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Evoluzione del paesaggio e
delTagroecosistema nel territorio
del Parco Agricolo Sud Milano:
siepi e fontanili

Stefano Gomarasca *, Stefano Bocchi **,
Paolo Pileri ***, Marco Sedazzari ****

(ili interventi .sul territorio.generali da differenziate esigenze
e motivazioni,devono basarsi sulla conoscenza delle risorse pre
senti, essere effettuali nel rispetto e salvaguardia dell'ambiente,
mirare ad accrescere la qualità della vita di tutte le componenti
biologiche, animali e vegetali, che lo abitano e Io caratterizzano.
Quanto più l'area interessata è complessa e quanto più è eleva
to il livello di interazione o conflitto tra i settori produttivi e in
sediativi, tanto più è opportuno ricorrere a tecniche di studio e
rappresentazione integrata delle informazioni: possono trarne-
vantaggi coloro che hanno responsabilità di pianificazione, mo
nitoraggio, interventi di conservazione e razionalizzazione nel

l'uso delle risorse. Nel presente lavoro si è voluto prendere in
considerazione uno dei territori più complessi in Europa, quello
della cintura metropolitana milanese incluso nel Parco Agricolo
Sud Milano (PASM). per rappresentarne in modo efficace e sin
tetico, attraverso indicatori chiave, le principali dinamiche. Si so
no così individuati due sistemi,il sistema siepe-filare e il sistema
fontanile, in grado di assumere questa funzione; se ne sono stu
diate le principali caraneristiche, cercando di differenziare le
sottoaree interne al territorio del Parco. È stata applicata una
strategia integrata di analisi, composta dalle seguenti fasi: analisi
Storico-geografica (utilizzazione di immagini storiche e attuali
del territorio); acquisizione di dati relativi alle principali caraile-
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cistiche delle siepi (ubicazione, lunghezza e larghezza) e dei fon
tanili (ubicazione, dati idrologici, portata, tipologia di alimenta
zione, destinazione delle acque, eventuali scarichi, numero e
forma delle teste); organizzazione di un data base con funziona

lità cartografiche (GIS. (ìeographic Information System); elabo
razione e restituzione cartografica per l'analisi dell'evoluzione
per settori territoriali, (ili indicatori hanno entrambi evidenziato
una generalizzata tendenza alla contrazione e alla semplificazio
ne. Nel territorio la presenza di siepe si è ridotta dai 42 m/ha cir
ca presenti nel 1955 ai 13 m/ha del 1999.1 fontanili sono invece
passati dai 550 del 1954 ai 354 del 2000. L'area che è apparsa
maggiormente segnata da questi processi di semplificazione è
ciucila del settore sudoccidentale del Parco, ove attualmente pre

valgono le aziende agricole maggiormente rivolte alla produzio
ne intensiva di riso, (loti gli indicatori studiati, scelti fra tutti i
possibili elementi del paesaggio in grado di testimoniare da soli
i principali caratteri di evoluzione e stato di salute dell'ambien
te e del territorio, è slato possibile raggiungere l'obiettivo ini
zialmente posto. Si sono, infatti, individuati strumenti di rappre
sentazione dinamica dei processi in atto da adottare nelle fasi de
cisionali complesse e partecipate, strumenti concettualmente fa
cili da comprendere e quindi condivisibili tra i numerosi opera
tori, scientificamente basati e quantificabili, utili non solo nella
pianificazione, ma anche nel monitoraggio dell'efficacia delie-
azioni svolte. L'approccio seguito è stato di tipo multidisciplina
re e ha visto la collaborazione di agronomi, biologi, architetti

paesaggisti e ingegneri ambientali. I mezzi informatici utilizzati
per l'analisi geografica hanno consentito di svolgere con grande
efficienza e precisione analisi multitemporali necessarie per
confrontare storicamente paesaggi, ambienti e stadi ecologici al
fine di trame indicazioni sullo sviluppo del territorio da spen
dere in progetti attuali.

The interventtons on the territory, moved by clifferent ne-
Summary cessitics and reasons. inusi he basecl on the knowledge ofpre-

seni resotirces. carried otti by respecting ciuci saring the enrl-
ronment. foctised lo increase the c/nalfly of the fife of ali the
biologica! componente, animai and vegetative ones. irhich li
re In and charactert'ze it. More complex the in/erested area is
and hlgher the lerel of interaction and confliet betireen the
procineing and interactire sectors are, more appropriate is lo
limi lo lechnicpies of slitcly and lo integrateci represenlalions
of the Information; those inrolred in planning, monitoring,
conserration and ralionalization or resonree use ironici take

adranleges. The present stncly aims al analysing one of the
most complex territory In Europe, the one of the metropolita!!



Introduzione

beli included in the South Mtlan Agricitltiiral Park (SMAP), to
represent in an effeclire and syntellc iray the inaili dynamics
throtigh key indicators. Tiro systems. the hedgeroirs and the
sprtngs, irere indiriduated as able to take Ibis fiinction and
the inaili fealures irere stndied. by trying to dirersify the Park
sulxireas.An integrateci analysis stralegy iras aj)plied. compo-
sed by the folloiring phases: historical-geographycal analysis
(use of historical and carrelli iniages);accptisition ofdata re
tateci the inaili features of hedgeroirs (location, lenght and
iridili) and sprtngs (location, hydraitlic data, discharge. snp-
ply typology, water destinatimi, incidenlal diimpings. niimber
and shape of the spring head): data base organizatioii irflh
cartographyc fiinctionalities (deographic Information
System); cartographic elctboration for the lerrilorial sector
erolution analysis. The indicators shoired a generalized trend
toirard reditction and semplificcition. In the territory the hed-
geroirs recinteci fram 42 m/ha in 1955 to the preseut (1999)
13 m/ha. The sprtngs redi iteci poni 5 50 in 1954 to the .?' 54 in
2000. The area irhtch has appeared more interested by these
semplification processes is the one locateci in the south-ire-
stern Park sector, irhere the intensified lice farins are niostly
locateci. Wilh these tiro indicators, chosen among the posslble
landscape elemeiits able to represent by themselres the inaili
erolution characters and enrironmenl/terrilory heallh sta
tus, the goal iras reached.As a malter offaci, tools for dyna-
mic represeiitattoii. eastly iinderstood and Iherefore shearea-
ble among different operators. adoplable di/ring the complex
and partecipato!-)' decision processes, scientifically basecl and
cpiantifiable, ustfni bolli for planning and monitoring the ef-
ficacy of the iindertaken actions irere indiriduated. Thefol-
loired approach has been iniiltidisciplinary. It tras borii from
the co/laboratioii of cigronomists. biologists. planners and en-
rironmental engineers. The computer instruments used for
the geographical analysis macie posslble to do niultiteinporal
analysis to compare htstoiical/y landscape and ecologica/
phases irtth a lot ofefficiency andprecision. Tinally, the ob/ec-
tire ofthisstudy iras the secnch ofgoocl directfons tofind new
and righi lines for territorio! derelopment.

Con poche, efficaci e sintetiche espressioni Carlo Cattaneo
nel 1844, in occasione del VI congresso degli scienziati italiani,
così descriveva la pianura milanese: «Noi possiamo mostrare agli
stranieri la nostra pianura tutta smossa e quasi rifatta dalle no
stre mani... Abbiamo preso le acque dagli alvei profondi dei fiu
mi e dagli avvallamenti palustri e le abbiamo diffuse sulle aride
lande... una parte del piano, per arte eh è tutta nostra, verdeggia



anche nel verno, quando all'intorno ogni cosa è neve e gelo. Le
terre più uliginose sono mutate in risaje; onde, sotto la stessa la
titudine della Vandea. della Svizzera, della Tauride. abbiamo sta

bilito una coltivazione indiana.» (Notizie ... 1844). La pianura ir
rigua, che si mostrava al Cattaneo «tutta smossa e quasi rifatta
dalle nostre mani» a metà del XIX secolo, avrebbe subito nei de

cenni successivi ulteriori forti trasformazioni. L'agricoltura.
proiettata verso livelli crescenti di intensificazione sono la pres
sione di processi di industrializzazione, avrebbe fornito mano
dopera da un lato e, dall'altro, collocazione per i nuovi prodotti
industriali, da quelli chimici a quelli meccanici. L'azienda agraria,
dal dopoguerra alla fine degli anni '80 del XX secolo, avrebbe

poi accentualo, nella maggioranza dei casi.i suoi caratteri di spe
cializzazione, semplificazione, intensificazione produttiva a sca
pito della complessità dei sistemi colturali e della biodiversità
agronomica, presenti invece nelle agricolture del passato.
L'espressione del Cattaneo sottolinea soprattutto due concetti:
a) gli uomini, nel corso dei secoli, sono stati capaci di "rifare" la
pianura, b) ciò è stato compiuto nell'ambito di un rapporto inti
mo con le risorse naturali, l'espressione: «rifatta con le nostre
mani» indica, infatti, un processo fino ad allora interno al mondo
agricolo, fedele a logiche di relazione non mediata e non legata
a interessi estranei o in contraddizione con quelli del settore
primario. Del resto, come osservato da IIaussmann (1992), i valo
ri etici della civiltà contadina risultano per la società cittadina
astratti, separati dalle loro radici e destinati a essere rapidamen
te schiacciati da quello che sempre IIaussmann definisce «scien
za urbana». Il territorio che oggi ricade all'interno dei confini del
Parco Agricolo Sud Milano e che occupa buona parte dell'area
centromeridionale della provincia di Milano, è il risultato delle
molteplici e contrapposte dinamiche del passato, incrociatesi
con quelle più attuali che, con l'istituzione del Parco, hanno ri
portato l'agricoltura in primo piano.

Quest'ultima, pur mantenendo un assetto generale di «agricol
tura industrializzata» (Hai ssmann 1992) all'interno di un territorio

ormai fortemente urbanizzalo e terziarizzato, mostra tuttavia di

essere riuscita a mantenere un certo equilibrio con l'ambiente
permettendo in tal senso la conservazione e la tutela di alcuni
aspetti territoriali di particolare pregio naturalistico. Fra questi il
sistema delle siepi e quello dei fontanili, i quali analizzati a scala
territoriale risultano essere i più caratterizzati da marcata variabi
lità spazio-temporale, dinamicità e, in ampie aree, elevata biodi
versità. Funzionale alle attività agricole del passato, così come a
ciucile attuali, la presenza delle siepi e dei fontanili, spesso stretta
mente legati in una forma di abbinamento dinamico, rappresenta
un tratto caratteristico di questo territorio capace di resistere alle
pressioni esterne, che con il tempo si sono fatte sempre più forti.



Siepi e filari
Le siepi e i filari sono strutture lineari collocate lungo i mar

gini dei campi, i corsi d'acqua, la viabilità interna ed esterna al
l'azienda e costituiscono non solo un connotato degli agroeco

sistemi, ma anche uno dei tratti più caratteristici del paesaggio
agrario della pianura padana. In quest'ottica la siepe, per essere
definita tale, deve essere un elemento collocato in un sistema

agroecologico gestito a fini produttivi ed extraproduttivi.
Solo con l'avvento delle popolazioni etnische nell'Italia set

tentrionale (fine del VI secolo a.C.) si può parlare di gestione fi
nalizzata dell'agrosistema e di conseguenza di siepe a tutti gli ef

fetti secondo le più attuali definizioni (BAUDRY et al. 2000). Prima
di allora le foreste e le paludi occupavano gran parte del terri
torio, che quindi appariva poco intaccato dall'opera di «riordi
namento umano». II popolo etrusco portò in questi territori un
particolare sistema di coltivazione della vite detta «siepe vitata»

che associava a quest'ultima specie arboree come pioppo, acero
e olmo.Tale sistema di siepe fungeva normalmente da confine a

coltivi di cereali o di foraggere cosicché, sin da quest'epoca, il
paesaggio agrario padano iniziò ad assomigliare a un «mosaico»
via via sempre più fìtto (SERENI 1961).

A partire dal III secolo a.C.i Romani.succeduti agli Etruschi,
misero in atto ulteriori trasformazioni del paesaggio agrario lom
bardo affinando e realizzando il sistema di divisione fondiaria,

definito di'centuriazione "che non cancellò del tutto alcuni ele

menti paesaggistici preesistenti. L'influenza dei Galli rimane evi
dente ed è testimoniata dal fatto che i Romani stessi indicarono

i modelli antesignani della piantata padana con l'espressione ar-
bustiim gallicani (FERRARI 2003).

Nella pianura padana la centuriatio si differenziò da ciucila
realizzata in altre regioni italiane: assunse l'aspetto di un vero

piano regolatore con lavori Idraulici, disboscamenti, creazioni di
nuovi filari e strade. La ricerca di buon legname da costruzione,

di nuovi suoli su cui coltivare cereali e l'esigenza di bonificare le
zone ricche d'acqua e spesso paludose (fascia dei fontanili) fe
cero sì che i boschi di carpini e querce, presumibilmente diffu
si nella parte settentrionale della pianura e quelli dominati da ol
mi, frassini, ontani, salici e pioppi, predominanti nella parte me
ridionale caratterizzata da abbondanza di acque o nelle golene
fluviali, andassero progressivamente riducendo le loro dimen
sioni. È ipotizzabile che già in questo periodo la continua ero
sione degli spazi boscati portasse a limitare alle sole aree di con
fine gli ambiti nei quali il bosco poteva sopravvivere tr.t gli spa
zi agrari. Della foresta di pianura iniziale potè rimanere in molti
casi un'estrema sintesi confinata ai bordi dei coltivi,destinata ad

assumere nuove forme e strutture, funzionale alle nuove esigen
ze e. con buona approssimazione, simile ad alcune ampie siepi
che ancora oggi si possono incontrare qua e là nel territorio pia-
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niziale padano. Ebbe così origine la "siepe primigenia", ormai
chiaramente parte integrante degli agroecosistemi e regolar
mente gestita da parte dell'uomo. La decadenza dell'Impero
Romano, tra il III e il VI secolo d.C, provocò una graduale di
sgregazione delle forme di organizzazione del territorio: boschi,
paludi e acquitrini ritornarono a prevalere sui terreni coltivati
che vennero sempre più spesso abbandonati. Con la ripresa pro
duttiva che si ebbe nelle epoche medioevali si evidenziano di
verse forme di conduzione agricola, che dapprima si affiancaro
no e poi si sostituirono a quella di tipo curtense, modificando
l'organizzazione del paesaggio.

A partire dalla metà del XIII secolo si moltiplicarono le ope
re di sistemazione, eseguite per regolare il deflusso delle acque
di cui la pianura padana è ricchissima e che. soprattutto in que
sti territori, hanno da sempre avuto forte rilevanza sull'organiz
zazione strutturale ed economica del paesaggio agrario. Molto
spesso proprio queste "vie d'acqua" si accompagnarono alla co
stituzione di siepi. Dalla metà del XV secolo gli Interventi pub
blici voluti e gestiti dalle Signorie locali favorirono un significa
tivo sviluppo del commercio e dell'agricoltura: le strutture pro
duttive e il paesaggio si trasformarono ulteriormente. Attraverso
queste dinamiche si giunse nei secoli XV e XVI a uno sviluppo
del sistema delle siepi successivamente mai più raggiunto.

L'ampliamento dell'intricatissima e vastissima rete irrigua
portò al concomitante sviluppo della "piantata", cioè alla realiz
zazione di siepi a predominio di specie arboree e arbustive. Il

paesaggio che ne derivò fu caratterizzato dal dominio indiscus
so del canale irriguo, i cui argini furono marcati dagli allinea
menti delle chiome degli alberi, sovente d'alto fusto, e dalla tes

situra minuta dei campi, creata dalla rotazione agraria (Si:ki:ni
1961). Durante questo periodo, in molte siepi, le specie arbusti
ve e arboree tipiche dei boschi originari vennero, come indica

to, sostituite con altre più utili alle esigenze dell'uomo. Si iniziò
perciò a introdurre specie particolarmente utili per la sopravvi
venza della popolazione contadina: vennero realizzate siepi mol

to simili Ini loro nell'alta e nella bassa pianura (omologazione

dei modelli) nelle quali dominavano specie arboree che forniva
no ottimi legni da costruzione (querce, frassini, aceri e ontani) e
specie arboree e arbustive in grado di produrre abbondanti frut
ti commestibili (castagni, noccioli, meli selvatici, ciliegi, sambu
chi, cornioli, ecc.). Successivamente, si iniziò a differenziare sem

pre di più la siepe in base ai diversi possibili utilizzi.Vennero pri
vilegiate ciucile lìtte e articolate (formate cioè da strali arborei e
arbustivi) in prossimità di canali e di fontanili dato che il forte
ombreggiamento prodotto dalle chiome della vegetazione im

pediva l'intensa crescita delle specie acquatiche che a loro vol
ta rallentavano il deflusso delle acque; ma furono realizzate an-



che siepi di confine "monospecifìche" con biancospini o altre
specie spinose, che fungevano da vere e proprie barriere al pas
saggio degli estranei, altre con salici da vimine, utilizzati nella
realizzazione di moltissimi strumenti, e infine altre ancori con

gelsi per la bachicoltura.
Verso la metà del '700 arrivò da noi dall'America settentrio

nale, attraverso la Francia, la robinia che cambiò profondamente
l'aspetto della siepe in gran parte dell'Italia settentrionale. Nel
corso dei primi decenni del XIX secolo, nuovi apporti capitali
stici determinarono la trasformazione delle grandi proprietà ter
riere in vere e proprie imprese economiche: si investì nelle
piantagioni arboree e arbustive, in modo particolare incremen
tando la coltura del gelso in quanto legato alla fiorente industria
della seta. Intorno alla metà del secolo, come conseguenza delie-
gravi malattie che colpirono diffusamente il gelso e la vite, il pro
cesso di intensificazione delle piantagioni andò diminuendo
sempre di più (Bocchi et al. 1985). Dall'800 la "ruralità ".rimasta
per secoli elemento centrale della vita lombarda, iniziò a perde
re terreno a causa della grande ascesa e affermazione della so
cietà industriale.

La crescita dell'agricoltura lombarda negli ultimi decenni del

XX secolo, se da un lato ha portato forti miglioramenti in diver
si settori del comparto, dall'altro è stata foriera di numerosi ele
menti di disgregazione per le forme del paesaggio fin qui de
scritte. In tale contesto, le siepi si sono mantenute fino ad oggi,
pur subendo una progressiva opera di rimozione a causa di in
terventi di ristrutturazione fondiaria intesi a riplasmare il terri

torio «a misura di macchina» (Caporali 1991). A partire dagli an
ni '70 del secolo scorso, due sono state le dinamiche che hanno

influito sugli assetti del settore: da un lato si è andati incontro a
un progressivo cambiamento dell'uso delle terre con un conco
mitante trasferimento di interessi economici dall'agricoltura alle

attività industriali: dall'altro si è fòrtemente sviluppata e diffusa
la meccanizzazione. La tendenza ad ampliare la superficie media
degli appezzamenti, onde favorire la meccanizzazione e l'ado
zione di macchine di crescente dimensione, ha comportato la ri
duzione dei filari e del numero delle piante arboree costituenti
gli stessi, considerati tare improduttive o impedimento al traffi

co e agli spostamenti interni all'azienda. Le poche colture arbo
ree e arbustive rimaste a formare i filari ancora visìbili costitui

scono, nonostante tutto, le forme attuali di "piantata" padana che
nel suo complesso rimane la forma più prossima al paesaggio
definito un tempo"bocage all'italiana". Scomparsi i festoni della
vite maritata, oggi sopravvivono i filari di piante d'alto fusto a
sottolineare l'intricato andamento delle aste dei fontanili, dei

fossi e dei canali, ancora numerosi nella bassa padana. Da ultimo
l'applicazione delle direttive CEE 2078 e 2080/92 ha frenato, e

1 I



I fontanili

12

in qualche caso invertito, tali tendenze restituendo al paesaggio
agrario la presenza di siepi di diversa tipologia.

La pianura padana, secondo una consolidata tradizione, può
essere divisa in due settori principali, l'alta e la bassa pianura,
ciascuno dei quali si distingue dall'altro per morfologia, litolo
gia, pedologia, assetto idrogeologico e fisionomia del paesaggio.
Essaè principalmente costituita dalle alluvioni, portate dai fiumi
alpini e appenninici durante l'era quaternaria (iniziata circa 2.5
milioni di anni fa), che hanno colmato nel tempo il grande golfo
padano precedentemente occupato dal mare, depositando sedi
menti per spessori anche di parecchie centinaia di metri. Ai ma
teriali grossolani depositati nell'alta pianura (ghiaie e sabbie-
grosse) che danno forma a substrati permeabili si contrappon
gono, procedendo verso il Po, materiali di deposizione progres
sivamente più minuti (limi e argille) che originano substrati ten
denzialmente meno permeabili. L'acqua, che dall'alta pianura ini
zia il suo corso secondo gradienti di livello altimetrico e linee di
flusso legate alla tessitura e alla stratigrafia dei substrati, penetra
nel sottosuolo sino a profondità talora di molte decine di metri
seguendo traiettorie concave verso l'alto oppure scorrendo qua
si parallelamente al versante quando si trova in vicinanza della
superficie freatica. In queste zone le acque costituiscono una ri
serva ricca, ma utilizzabile soltanto per mezzo di pozzi talora
molto profondi. Procedendo verso sud, il livello della falda si
riavvicina progressivamente alla superficie topografica. Là dove
cominciano le alluvioni più fini e impermeabili della bassa pia
nura le acque sotterranee Incontrano un forte ostacolo al loro
cammino e quindi riemergono in superficie dove la resistenza al
loro deflusso è decisamente inferiore. II fenomeno della risor-

genza si ha lungo una stretta fascia che si estende in senso est-

ovest da Cuneo finoa Monfalcone (ÀLBERGONI et al. 1990).Èque
sta la cosiddetta fascia delle risorgive o'dei fontanili".

Le risorgive o fontanili naturali si manifestano come polle
ben visibili, che tendono a erodere il terreno circostante venen

do a costituire una "testa" dalla forma irregolare. Fino a che non
fu completata la bonifica di queste terre tutto il territorio rima
se occupato da un complesso sistema di paludi alternate ad aree-
più asciutte cui corrispondevano boschi umidi di salici e ontani
intercalali a boschi di querce, carpini e olmi. Del resto l'abbon
danza di zone umide nel territorio padano è confermata anelic
ela un'ampia documentazione storica che dal Medioevo si spin
ge sino ai secoli più recenti. L'Indagine sulle paludi dello Stato
di Milano 1782 (Archivio di Stato di Milano, Inventario acque,
Fondo Parte antica, busta 6: irrigazioni, paludi, ponti e prati) evi
denzia per esempio come ancora in questo periodo esistessero



Importanza ecologica
dei fontanili

Distribuzione- delle aree di risorgiva (da Indagine ... 201)2).

vaste aree paludose nei pressi del capoluogo (Indagine ...
2002). L'uomo, dunque, imparò a sfruttare il fenomeno delle ri
sorgive naturali per creare fontanili artificiali per uso agricolo e
domestico. Con il termine fontanile si intende infatti il biotopo
che si origina quando una risorgiva naturale viene imbrigliata e
gestita dall'uomo attraverso periodiche operazioni di riassetto e
di pulizia del fondo e delle sponde. Esso è strutturato in due par
ti la prima delle quali è rappresentata dalla "testa "che i "pratici"
realizzavano scavando buche di varia dimensione e profondila
laddove trovavano un punto di risorgenza naturale.All'originaria

emergenza naturale idrica attraverso il cosiddetto fenomeno del

"ribollio delle acque", intorno al XVIII secolo (Biu'sciii-rn 1834)
si iniziarono a inserire, sul fondo ghiaioso, dei tini di legno di ro

vere o di ontano senza fondo, alti da due a tre metri (SORESi

19 li) che venivano infìssi nel sottosuolo estraendo poi la ghiaia
e la sabbia dall'interno del tino stesso. Negli ultimi anni del XIX
secolo i tini in legno furono sostituiti da altri in cemento o, suc
cessivamente, da tubi in ferro. L'acqua accumulata nella testa si
avvia verso una zona di deflusso chiamata "asta" (che rappre
senta la seconda parte) attraverso la quale viene convogliata nel
sistema irriguo dei campi utilizzato dagli agricoltori.

I fontanili sono quindi degli ambienti seminaturali che ven
nero realizzati, già dal XIII secolo, quando si iniziò la bonifica
delle terre paludose che si estendevano dal Piemonte al Veneto
in prossimità della zona di confine tra l'alta e la bassa pianura
(Notizie ... 18-i4:SoKi:si 191 i: Disio 1938; Albergoni 1990). Di

conseguenza il fontanile rimase uno dei pochi ambienti in gra
do di ospitare la vegetazione e la fauna tipiche delle zone umi-

13
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Fig. 1: lontanili rilevati nel 1999.

de. Questo biotopo presenta infatti alcune delle caratteristiche
ecologiche più importanti delle risorgive a partire dalla buona
qualità chimico-fìsica delle acque. Ancora oggi il fontanile rap
presenta un'importantissima nicchia ecologica "reliltuale".

Attraverso il presente lavoro si è inteso studiare l'evoluzione

nello spazio e nel tempo dei sistemi siepe-filare e fontanile al fi
ne di verificare se, attraverso dati relativi alla contrazione o

scomparsa di questi due biotopi, si possa comprendere lo stato
di integrità o di degrado dell'insieme del paesaggio agrario. Si è
voluto considerare e valutare il sistema siepe-filare abbinato a
quello dei fontanili come possibile ed efficace strumento sinte
tico di natura biologica (indicatore ecologico) per l'analisi inte
grità della complessità secondo i paradigmi riferibili al concet
to di eco-field. Secondo tale concetto il paesaggio agrario viene
analizzato prendendo in esame non solo la struttura e le carat
teristiche funzionali degli elementi che lo compongono, ma an

che la loro collocazione nello Spazio e le relazioni con gli altri
elementi, rispondendo a criteri ed esigenze stabiliti dall'osserva
tore (Farina 2000).

La ricerca si è svolta nell'area del Parco Agricolo Sud Milano.
Questo parco regionale ha una superfìcie di circa 46.000 ha, di
stribuiti nel territorio di 62 comuni, che corrisponde a circa i
3/5 della provincia di Milano e coinvolge circa 4 milioni di per-



Inquadramento
climatico

Inquadramento
geomorfologico

Materiali e metodi

sone, concentrate principalmente nella città di Milano. È un par
co agricolo di "cintura metropolitana ". la cui principale caratte
ristica è quella di interessare la maggior parte delle aree coltiva
te rimaste attorno a una delle più grandi città europee. Il Parco
ha il mandato di: a) salvaguardare, qualificare e potenziare le at
tività agro-silvo-colturali: b) arginare la diffusione dell'urbanizza
to e razionalizzare la pianificazione in una delle aree più fertili
della pianura; e) migliorare il rapporto città/campagna, aumen
tando la conoscenza dei cittadini nei confronti del territorio

agricolo, moltiplicando le occasioni di fruizione, di visita, di ap
profondimento, i momenti ricreativi, ecc.

L'area considerata presenta un clima subcontinentale, una
temperatura media di 12°C e un'escursione termica tra il mese
più freddo (gennaio) e quello più caldo (luglio) di 24-25°C. La me
dia annua di pioggia è di 950 nini con due periodi di minima (set
tembre e luglio) e due di massima (ottobre e maggio). Secondo il
climogramma di Peguy sono evidenti 2 mesi caldo-umidi (luglio e
agosto). 4 mesi freddo-umidi (novembre, dicembre, gennaio e feb
braio) e 6 temperati (marzo, aprile, maggio, giugno, settembre e
ottobre). Questo particolare andamento climatico fa sì che l'area
del Parco ricada nella regione mesaxerica, sottoregione ipome-

saxerica (Tomasii.i.i et al. 1973). Secondo l'angolo di continenta
lità di GamS (7°) il territorio del Parco ricade nel piano lìloclima-
tico basale -1 zona - caratterizzalo da vegetazione a latifoglie elio
file frammiste a specie xeroterme e termofile (FUSAI. 1993).

II paesaggio attuale della pianura lombarda ha la sua origine
nella profonda evoluzione geomorfologica legata alle grandi gla
ciazioni del Quaternario.

L'area indagata si colloca nella zona di transizione tra le due-
parti della pianura padana chiamate alta e bassa pianura. Come
sopra già descritto, quest'area è anche denominata "fascia delle
risorgive" essendo caratterizzata da abbondante riemersione di
acque dal sottosuolo. La vasta rete di canali e rogge a uso irriguo,

le favorevoli caratteristiche pedologiche dei suoli e i numerosi
interventi di bonifica e miglioramento agronomico del passato
sono alla base dell'alta produttività di questi terreni.

Per meglio raggiungere Io scopo del lavoro, vale a dire indi
viduare e proporre un elemento del paesaggio in grado di rap

presentare da solo in modo sintetico i principali caratteri di evo
luzione e di stato di salute dell'ambiente e del territorio, si è

adottata una strategia integrata composta da un'analisi storico-
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geografica, da una fase di acquisizione dei dati informatizzati e
da una fase finale di analisi cartografica svolta con un sistema
GIS (Geographic Information System). L'approccio proposto, ba
sato sull'individuazione di uno o più aspetti altamente significa
tivi (in questo caso siepi e fontanili) dell'intero eco-field. mira a
produrre da un lato strumenti concettuali e informativi da uti

lizzare negli interventi di pianificazione del territorio, dall'altro
generali indicatori della qualità dell'ambiente e, soprattutto, de
gli indicatori chiave che. alla scala di piano territoriale, siano in

grado di aiutare a disegnare politiche, individuare azioni e inter
venti e monitorarne l'efficacia. L'approccio quindi avviene per
indicatori chiave, equidistanti sia dalla sfera delle policy sia da
ciucila scientifica, entrambi ambiti in cui gli indicatori sono ne
cessari (BlESlOT 199"). Per poter disegnare efficaci quadri di in
tervento di riqualificazione ambientale partendo da una consa
pevole rappresentazione della realtà complessa, in cui possiamo
orientarci avvalendoci di strumenti che ci semplifichino la co

noscenza e la finalizzino all'azione, è necessario scegliere indi
catori sufficientemente "scientifici "e al tempo stesso realmente

utili per supportare processi decisionali complessi e partecipa
ti. La scelta può ricadere sui cosiddetti surrogate indicators
(BCCHS 2003) ovvero su quegli indicatori che si riferiscono all'u
so di un'unica misura, chiara e allatta per le diverse categorie di
interlocutori coinvolte, semplice da calcolare, replicabile su di

verse soglie temporali, sufficientemente descritta scientifica
mente, ma soprattutto riferibile a possibili iniziative di pianifica
zione sostenibile, meglio se ricostruibile anche storicamente, ed

effettivamente trasferibile ai realizzatori delle azioni - la pianifi
cazione collega i saperi con le azioni (Friedmann 1993) - ovvero
ai soggetti pubblici che devono poi gestire e monitorare auto
nomamente l'attuazione delle politiche. Nel presente lavoro si
propone il sistema siepe-filare - infrastruttura ecologica multi
funzionale - bioindicatore che ben descrive lo stato dcll'a-

groambiente e fornisce informazioni utili non solo per chi in

terviene o realizza il piano del parco,ma anche per i diversi frui
tori. Nel caso del territorio analizzato, i fontanili rappresentano
un'ulteriore chiave di lettura e conoscenza, sintesi di tradizione

e di qualità dell'ambiente rurale, la cui codecoclifìca con il siste
ma siepe-lìlare consente di affinare la capacità di analisi finaliz
zata alla decisione. Si è anche affrontata una seconda questione
rappresentala dalla valenza contestuale dello strumento inter
pretativo qui proposto e dalla reale trasferibilità ad altre situa
zioni. Secondo il pensiero sistemico, ogni contesto è l'esito di
namico e mutevole della combinazione di vari parametri am
bientali, pertanto l'approccio per indicatori chiave non può ave
re alcuna pretesa risolutiva o esaustiva (pretesa ardua e peraltro
inefficace), ma vuole solo fare ordine (ovvero ci aiuta a verifica-
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re la diversa intensità con cui una stessa questione è presente
lungo il vettore spaziale e quindi ci aiuta a scalare diversamente
l'intensità delle azioni verso una maggior efficacia ed efficien

za), semplificare e facilitare il processo decisionale, conferendo
gli efficacia. Taleapproccio, che richiama interdisciplinarictà per
melodi e finalità, è da intendersi come uno sforzo conoscitivo

guidato da schemi e strumenti per l'organizzazione di possibili
esperienze, comunque suscettibili di essere (magari anche solo
parzialmente) ridefinibili e legittimabili nel contesto (condizio

ni di trasferibilità). Anche il ricorso a indicatori, nei riferimenti

culturali qui accennati, implica una modalità appartenente a
quella conoscenza interattiva che. mantenendo i requisiti di coe
renza e funzionalità, non si irrigidisce di fronte a un valore nu
merico assoluto, ma richiede un approccio suscettibile di revi

sioni nel corso dei processi. Un indicatore può quindi inizial
mente rappresentare la leva necessaria per far partire i processi
di definizione delle politiche in un'ottica di cooperazione fra i
soggetti della pianificazione, facilitando la definizione degli
obiettivi,dei valori, dei linguaggi e dei ruoli, senza pretendere di
ingessarne o Umiliarne i loro gradi di libertà (e le interpretazio
ni locali) assumendo aleatori valori numerici assoluti. Sarà l'ana

lisi storica del singolo elemento a fornire traiettorie di policy e
intervento, ovviamente sito-specifiche.

Sono state informatizzate le fotografìe aeree del territorio

preso in considerazione realizzate nel 1954, nel 1980 e nel 1999-
2000. Dopo aver studiato e fotointerpretato le immagini, si è pro
ceduto alla digitalizzazione e all'inserimento nel (ìeographic
Information System utilizzando il software Arcview 3.1®. La
mappa della distribuzione e della presenza/assenza delle siepi
nel corso del tempo, ottenuta dall'analisi del prodotto G.I.S., ha
permesso di individuare alcune aree campione per le quali rea
lizzare specifici studi sugli assetti vegetazionali. In questa fase
del lavoro sono state individuate siepi presenti dal 1955 al 1999.
dal 1955 al 1980,dal 1980 al 1999. coprendo quindi tutte le pos
sibili combinazioni di periodi. Su queste aree campione sono
state poi compiute alcune indagini vegetazionali al fine di veri
ficare i possibili ruoli assunti dalla siepe nel mantenimento de
gli assetti ecologici del territorio.

Nella fase iniziale di questo lavoro è stata realizzata un'ampia
e approfondita ricerca storica e bibliografica con Io scopo di re
cuperare il maggior numero di informazioni riguardanti la pre
senza dei fontanili nel territorio del Parco nel corso del XX se

colo. Sono state quindi consultati numerose pubblicazioni e clo-
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cumenti, studiati e analizzati alcune fotografie aeree e tutti i sup
porti cartografici disponibili (quali ad esempio le carte catastali
del 1909 e del 1962, le I.C.M. del 1937 e del 1954, la CTR del
1994). Di seguito sono stati riportati sulla Carta Tecnica
Regionale (CTR) del 1994 tutti i fontanili ritrovati nel corso del

la fase precedente. Si è proceduto al controllo sia dei dati sia del
la situazione (collocazione e proprietà) relativa ai fontanili con
frontando sul campo le informazioni ottenute nella prima fase
del lavoro con la situazione attuale. Per i fontanili ancora presen
ti sono state poi raccolte e classificate le seguenti informazioni:
- l'accessibilità: se raggiungibile a piedi, in bicicletta o in auto;
i fontanili meno accessibili sono naturalmente meno esposti al
le minacce provenienti da un uso improprio e da inquinamenti;
- lo stato: cioè il grado di attività del fontanile. In tal senso sono
stati individuati biotopi privi di acqua (inattivi) o con presenza
di acque sorgive (attivi);

- la valenza ambientale: i numerosi biotopi censiti sono stati
classificati in base a tìut parametri: la loro condizione idrica

(presenza/assenza di acqua; quantità di acqua) ed ecologica. In
base a questo tipo di inquadramento un determinato fontanile
può essere privo di acqua ma nel contempo può essere inserito
in un contesto ambientale di particolare interesse (un piccolo
boschetto, un sistema di siepi ben strutturato, ecc.). Di contro
un altro fontanile può essere caratterizzato dalla presenza di sor
genti attive e quindi avere abbondanza di acqua, ma nel con
tempo non essere inserito in un ambiente di particolare inte
resse ecologico. Questi biotopi sono stali considerati interes
santi solo dal punto di vista agricolo e pertanto inseriti nella

classe dei biotopi funzionali. Molli dei fontanili censiti sono sta
ti considerali di tipo misto (ecologico-funzionali) in quanto pre
sentano acqua sorgiva e nel contempo sono risultati inseriti in
contesti ambientali meritevoli di considerazione;

- i dati idrologici: il fontanile appare permanentemente asciut
to (inattivo), con asciutte periodiche o caratterizzato da un'ali

mentazione continua;

- la portata: questo parametro è risultato essere influenzato
in modo rilevante da fattori sia climatici sia legati al tipo di ir
rigazione effettuata a monte della testa. Il dato numerico rile

vato con il mulinello idrometrico (modelli ME 4001-4003.

SIAP Bologna) appare quindi troppo puntuale. Per ovviare a
questo problema i dati sono stali inclusi in quattro classi: il
fontanile non presenta una portata misurabile (assente), ha

una portala bassa (<50 1/sec). media (tra 50 e 100 l/sec) o al
la OlOO 1/sec). Ovviamente queste ultime due caratteristiche
risultano di rilevante importanza sia per il contesto agrono
mico sia per quello ecologico-ambientale. []n fontanile privo
o con pochissima acqua non potrà infatti presentare una l'au-



na e una flora tipica delle aree di sorgiva;
- la tipologia di alimentazione (polle, infiltrazioni laterali, tu
bi in ferro, tini, ecc.);

- la destinazione delle acque (irrigazione, acquicoltura, mista):
- l'ubicazione del biotopo: (area naturale, centro urbano, zo
na industriale, area di cava, azienda solo zootecnica, azienda

agricola);

- le caratteristiche ambientali delle aree prossime al fon
tanile (bosco naturale, colture arboree, marcite, siepi-filari, in
colti, risaie, pioppeti, prati da sfalcio, cereali, leguminose, colza,
girasole o edifìci);

- la tipologia di evenniali scarichi presenti nella zona (ac
que luride, reflui, inerti, R.S.U., accumuli di letame). Questi tre ul
timi parametri sono stati rilevati per comprendere come l'am
biente circostante possa influenzare il biotopo;
- il numero, la forma e le dimensioni delle teste; la tipo
logia del fondo (ciottoloso, ghiaioso, sabbioso, limoso); le con
dizioni geomorfologiche delle sponde (franosità, inclinazio
ne e copertura vegetale):

- la struttura della vegetazione;
- l'evidenza di specie alloctone.

E bene sottolineare che per poter comparare i dati delle sie
pi con quelli dei fontanili sono stati considerati solo quei fonta
nili presenti nel 1954 e non quelli delle soglie temporali prece
denti (1909. 1937) a causa della mancanza di dati attendibili.

Impoverimento di strutture àgroforestali nel territorio
Risultati del Parco Agricolo Sud Milano - La tabella 1, ove vengono ri-

portati i risultati dell'analisi dei dati ottenuti dalla fotointerpre
tazione, mette in evidenza come il sistema siepe-filare si sia ri
dotto drasiicamente dal 1955 al 1980. Da un numero iniziale

(1955) di 6.214 siepi, si passa negli anni '80 a solo 1.150 unità.
Anche il dato relativo all'estensione subisce un forte decremen

to passando dai 1.793 km del 1955 ai 371 km del 1980.

L'applicazione del regolamento CEE 2078/92 ha frenato tale di
namica promuovendo l'impianto di nuovi filari. Il numero com

plessivo è oggi divenuto di 2.481 unità con uno sviluppo totale-
di 550 km, ancora ben al di sotto dei valori degli anni '50. In ba
se ai dati sopra riportati è possibile delineare le dinamiche del

l'indicatore ambientale siepe-filare che risulta essere passato da
un valore medio globale di 42.71 m/ha del 1955 a 8.84 m/ha del
1980. a 13-1 m/ha del 1999. Le dimensioni proprie dell'indica
tore siepe-filare sono in grado di delineare gli scenari ambienta
li e paesaggistici nel corso del tempo. Negli anni '50 l'agroam-
biente risultava caratterizzato da un ecomosaico complesso e ar
ticolato in una maglia stretta di appezzamenti dalle dimensioni
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limitate (spesso inferiori a I ha) con una densità assai elevata di
siepi e di filari. Il significativo calo dei valori dell'indicatore sie

pe-filare descrive bene il processo di semplificazione, specializ
zazione e intensificazione dei sistemi colturali avvenuto negli
anni '50 e '80 con forti accorpamenti e sistemazioni dei terreni,
con i quali si volevano ridurre le tare improduttive aziendali e
agevolare la circolazione di macchine sempre più potenti e ca
paci da un punto di vista operativo. Del resto, il sistema siepe-fi
lare aveva da tempo perso le funzioni di confine, di rifugio per
la selvaggina, di fonte di legname, fasciame e piccoli frutti e non
se ne apprezzavano quelle di frangivento, fascia tampone ecoto
nale e filtro naturale.

(a)

1955

(b)
1980

(e)

1999

(a)-(b)
1955-1980

(a)-(c)

1955-1999

(b)(c)

1980-1999

siepi e filari n/ha n/ha n/ha n/ha n/ha n/ha

settore ovest (W) 0.194 0.061 0.099 0.133 0.095 0.038

settore sud (S) 0.123 0.017 0.038 0.106 0.085 0.021

settore est (F.) 0.168 0.021 0.074 0.147 0.091 0.053

Area PASM 0.148 0.028 0.059 0.12 0.089 0.031

m/ha m/ha m/ha m/ha m/ha m/ha

settore ovest (W) 54.02 19.59 24.4 2 34.4 3 29.6 4.83

settore sud (S) 3^.04 5.(F 7.72 31.97 29.32 2.65

settore est (E) 46.73 8.32 16.31 38.41 30.42 7.99

Area PASM 42.71 8.84 13.1 33.87 29.61 4.26

Tab. 1: numero e metri di siepe per ha: a) siepi presenti
1999;a-b) siepe scomparsa tra il 1955 e il 1980;a-c) siepe-
pi piantate tra il 1980 e- il 1999 (applicazione delle Dir. C

nel 1955; b) presenti nel 1980: e) presenti nel
scomparsa tra il 1955 e il 1999;b-c) nuove sie-
EE 2078 e 2080/92).
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'l'ale dinamica risulta particolarmente evidente nella parte-
più meridionale del Parco ove si concentrano le risaie. In questa
zona, infatti, la perdita di siepi risulta essere pari al 69% (Tab. 2).
Nelle zone orientali e occidentali, che generalmente corrispon
dono alle aree di risorgiva, si riscontra una diminuzione delle

aziende risicole a favore di quelle cerealicolo-zootecniche a est
o foraggere-zootecniche a ovest (.Sistema ... 2000). Questo as
setto è il risultato di particolari condizioni pedologiche e di una
diversa qualità e quantità delle acque che nel corso della storia
hanno influenzato notevolmente gli assetti economico-struttu
rali delle aziende e del territorio lombardo. In queste arce la dif
ferente gestione delle risorse territoriali ha in parte permesso
una perdita di siepi, seppur rilevante, nel complesso minore di
ciucila riscontrata nella parte meridionale (lab. 2). Dal presente



settore ovest (\V)

settore sud (S)

settore est (F)

Area PASM

settore ovest (W)

settore sud (S)

settore est (E)

Area PASM

studio e anche emerso che nella zona risicola vi è un aumento

dell'estensione unitaria media del singolo elemento siepe-filare.
Ciò vale a dire che quelli rimasti sono caratterizzati da un mag
giore sviluppo longitudinale poiché probabilmente legati agli ar
gini di importanti canali o a strade di servizio interne all'azienda.
Nelle altre due zone le dinamiche sono differenti: sono evidenti

ancora oggi arce con filari piti o meno allungati disposti in modo

da formare una rete a volte piuttosto fitta (dati non riportati).

n/ha

m/ha

(a - b)

a

A)tasso di

perdita ("/<>)
1955-1980

-68

-86

-8'

-8

-63

-86

-82

-79

(a-e)

B) tasso di

perdita (%)

1955-1999

-49

-69

-56

-60

->i

-79

-65

-69

(b - e)

C) % crescita
2078/92 CEE

+ 19

+31

+21

+9

+ 17

+ 10

(b - e)

D) % crescita
2078/92 CEE

+62

+ 123

+252

+ 1 10

+24

+52

+96

+48

Tab. 2: tasso di decremento della siepe tra il 1955 e il 1980 (A) e tra il 1955 e il 1999 (B); percentuale di
incremento dal 1955 al 1999 (C) e dal 1980 al 1999(1)).

La situazione dei fontanili all'interno del Parco Agricolo
Sud Milano

Presenza del biotopo fontanile - I dati precedenti mostrano
come, nel complesso, per analizzare i dati relativi al territorio
agricolo del Parco sia opportuno suddividere quest'area in tre

settori: uno orientale (F), uno meridionale (S) e uno occidentale

(W). La divisione in queste tre zone è frutto dell'analisi delle pos
sibili influenze dei differenti impatti antropici: intensificazione
agricola, insediamenti urbani, impianti industriali e servizi.

Dall'osservazione della tabella 3 risulta evidente come nel

complesso, negli ultimi 50 anni, il numero dei fontanili del Parco
Agricolo Sud Milano sia diminuito in modo consistente (diminu

zione del 36%). E oltremodo chiaro come la perdita maggiore sia
relativa alle aree meridionali (50%) e orientali (40%). La parte oc
cidentale del Parco risulta quella più ricca di fontanili (200) ed è
quella ove si è assistito al decremento minore (pur grave) di que
sti biotopi (solo il 2~"ó). Passando poi all'analisi delle condizioni
di attività dei fontanili presenti ancora nel 2000 nel Parco (Tab. 4)
appare evidente come sia la parte occidentale ciucila con il
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1954 2000 DECREMENTO

W S E TOT. w S E TOT. W S E TOT.

n. 276 111 163 550 200 56 98 354 76 55 65 196

% 50 21 29 56 16 28 27 50 40 36

Tab. 3: numero dei fontanili nel 195 i e nel 2000 e percentuale di riduzione di questi biotopi nell'arco di
tempo considerato.

??

Situazione all'anno 2000

W s E Tot.

n. complessivo 200 56 98 354

n. attivi 158 33 63 254

% attivi 79* 59* (Vi ~r:

n. inattivi 12 23 35 100

% inattivi 21* 11 36: 28**

Tab. 4: fontanili attivi e inattivi (numero e %) presenti nel PASM.
Nota:* percentuale calcolata come rapporto tra il numero dei fontanili
attivi o inattivi presenti in una determinata area e il numero totale di
biotopi presenti nell'area stessa:4* percentuale calcolata come rappor
to tra il numero di fontanili attivi o inattivi complessivi e il numero to
tale dei fontanili presenti nel PASM.

maggior numero di fontanili aitivi (158) mentre quella meri
dionale sia l'area con il minor numero di questi biotopi anco
ra in attività (solo 33).

Come descritto sopri, nel rilevare lo stato dei fontanili, si è
posta particolare attenzione al tipo di accessibilità, ovvero a co

me può essere raggiunta la testa del fontanile stesso. I dati della
tabella 5 relativi all'accessibilità indicano come, nel complesso,
sia relativamente facile arrivare ai fontanili presenti nel Parco
con l'automobile (39%) o con la bicicletta (20%). La facilità di ac

cesso consente, ovviamente, una migliore fruibilità ma diviene
anche una fonte di rischio in citiamo aumenta la possibilità (ve
rificata nell'esperienza, cfr. tab. 6) che alcuni fontanili divengano
discariche abusive. Dalle osservazioni condotte nel corso di que
sto lavoro appare indubbio che i fontanili piìi interessanti e più
integri sono quelli difficilmente raggiungibili.

Accessibilità' N. Ai

in automobile 137 39

in bicicletta 72 20

a piedi 145 41

Totali; 354 100

Tab. 5: tipologie ili accesso ai fontanili del Parco.



'Fot. con RSU %

in automobile 137 55 40

in bicicletta 72 22 31

a piedi 145 32 22

Totale 354 109 31

'lab. 6: presenza di discariche di Rifiuti Solidi Urbani nella lesta dei fon
tanili ilei Parco.

Valenza ambientale e condizioni idriche dei fontanili - Nel cor

so dell'indagine è stata valutata, per ciascun biotopo, la valenza
ambientale applicando i criteri descritti nel paragrafo Materiali
e metodi. Dalle tabelle 7 e 8 appare evidente come tra i fontani
li inattivi predominino quelli con valenza ecologica mentre tra

gli attivi vi sia una netta predominanza di quelli classificati come
ecologico-funzionali (177 su 254).

Ecologico Funzionale ECO-FUNZ. NON CLASS. Tot.

E 13 2 46 2 63

s 10 3 20 0 33

w 10 3" 1 11 0 158

Tor. 33 42 177 2 254

Tab. 7: tipologia delle valenze ilei fontanili attivi.

Ecologico Funzionale Eco-funz. NON CLASS. 'Fot.

E 29 o 2 4 35

S 17 1 0 5 23

w 23 8 3 8 42

Tot. 69 9 5 17 100

Tab. 8: tipologia delle valenze ilei fontanili inattivi. I dati presentati so
no relativi alle sole teste e alle condizioni rilevate ira il 1999 e il 2000.

L'analisi dei dati sottolinea quindi lo stretto legame esistente
tra presenza di acque superficiali, gestione agronomica delie-

stesse e possibilità di salvaguardia del sistema fontanile quale mi
gliore struttura in grado di assicurare un uso ottimale e sosteni
bile della risorsa idrica, mantenendo alta la qualità ambientale. I
dati raccolti relativamente al tipo di alimentazione e alla portata
confermano e integrano tali considerazioni. I dati della tabella 9

mettono in evidenza come nelle aree orientali e meridionali pre-
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valgano portate basse (rispettivamente nel 40 e 48%. dei casi)
mentre nella parte occidentale la maggior parte dei fontanili
presenta portate medie (33%) e alte (37%).

ALTA MEDIA MASSA ASSENTE Totale

E 16 14 25 8 63

% 25 22 40 13 100

S 6 9 16 2 33

% 18 28 48 6 100

w 58 52 36 12 158

0
/Il 37 33 23 - 100

'Fot. 80 75 77 22 254

0/ 51 29 30 10 100

Tab 9: numero di fontanili attivi con differenti portate: tipologia delie-
portate: alta >1()0 1/sec: media: tra 100 e 50 1/sec; bassa <50 1/sec; as
senza di portata: in questi fontanili la corrente era talmente debole che
l'elica del correntometro utilizzato non è stala in grado di rilevare il da
to (mulinello idrometrico modelli ME 4001-4003, S1AP Bologna).

Infine è interessante notare come la modalità di alimentazio

ne più comune sia quella periodica (64.6%;Tab. 10). Di fatto in
concomitanza con le asciutte autunnali e primaverili dei navigli
la maggior parte dei fontanili va in "secca", mettendo in risalto il

ruolo cruciale che riveste la disponibilità di acque superficiali
nella ricarica della falda freatica e Io Stretto legame esistente fra
reticolo idrografico superficiale e flussi ipodermici e profondi.
La continuità di alimentazione della testa di fontanile, e quindi la
presenza di acqua, è un indicatore dello stato più generale e dif
fuso della falda superficiale dell'area ove il fontanile è collocato.
Nel complesso appare evidente una maggiore ricchezza e auto
nomia della falda di superfìcie nella zona occidentale del Parco
che infatti presenta una percentuale relativamente elevata di
biotopi con alimentazione costante nel corso dell'anno (24.8) ri
spetto agli altri settori ('lab. 10).

Alimentazione

continua

/(! Asciutte

periodiche

%

\v 63 24.8 95 37.4

s 16 6.3 17 6.7

E 11 1.3 52 20.5

Tot. 90 35. i 164 64.6

'lab. 10: tipologie di alimentazione.



La continuità dell'alimentazione dei fontanili è importante
non solo per l'irrigazione (una buona parte dei territori orienta
li e occidentali del Parco dipende infatti ancora oggi dall'irriga
zione con acque derivate dai fontanili) ma anche per il mante
nimento di particolari assetti faunistici e floristico-algali che ri
chiedono una presenza costante di acque fresche e pulite per lo
meno nelle teste. Il risultato della disomogenea e discontinua

presenza di acque si evidenzia nel fatto che solo nei fontanili
dell'area occidentale sono presenti pesci tipici di questi biotopi
(luccio, anguilla, sanguinerola, spinarello, ecc.)

L'abbinamento siepe-fontanile come indicatore sintetico
di buona stabilità ambientale - L'abbinamento siepe-fontanile.
complesso ecologico a buona stabilità e valore ambientale, oggi
sempre piti raro. era. di contro, assai diffuso nel passato nell'am
bito dcll'agroambicnte preso in esame. Esso formava corridoi
ecologici a elevata biodiversità, connotava il paesaggio di pianu
ra, arricchendone I'ecomosaico. I risultali qui discussi, come già
detto, si riferiscono a un monitoraggio eseguito sui lontanili e sul

sistema dei filari tra il 1999 e il 2000. L'insieme di tali dati, suc

cessivamente elaborali e trasferiti sulla Carta Tecnica Regionale,

ha permesso di individuare le diverse combinazioni delle due
componenti (siepe e fontanile) nelle tre aree in cui è stato sud
diviso il territorio indagato. Per l'esame di abbinamento sono sta

te considerate le siepi o i filari ricadenti all'interno di una fascia
di 10 ni dall'asse centrale delle aste di fontanile. I risultati otte

nuti mostrano uno scenario decisamente differenziato nei tre set

tori territoriali considerati. II settore ovest presenta la quota di
abbinamento percentualmente maggiore: più della metà dell'e
stensione delle aste dei fontanili è. infatti, stata rilevata in combi

nazione con siepi. Diversamente nel settore est la quota di asso
ciazioni è molto bassa: meno di un quinto della lunghezza totale
delle aste dei fontanili risulta dotata ili un sistema siepe-filare.
Nella zona meridionale la situazione appare discreta (33.6% di
abbinamento). Infine il dato complessivo indica come circa la
metà delle siepi sia legata al sistema fontanile.

Lunghezza delleaste (A)
Lunghezza delleaste

provvisti; di siiti; (lì)

Im| |m| %

E 50.979 9.697 19.0

s 22.680 ".619 33.6

w 1 15.62i 62.682 54.2

Area PASM 189.283 79.999 42.3

'lab. 1l:(A) sviluppo totale delle aste connesse ai lontanili presenti nelle tre aree in cui il territorio inda
gato è stato diviso: (li) lunghezza delle aste strettamente correlale alla presenza di siepi. I filari conside
rati sono quelli che ricadono all'interno ili una fascia larga 10 m dall'asse centrale dell'asta dei fontanili.
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/\/ aste tilari
/\/ aste fontanili

confini comparti

sud
ovest

Il risultato messo in evidenza con l'indicatore del grado di
abbinamento fra siepi e fontanili può essere analizzato attraver
so una diversa lettura. La figura 2 mostra come la densità agrofo
restale (siepi-lìlari) sia ben correlata a quella dei fontanili nel me
desimo settore: a una buona densità degli uni corrisponde anche
una buona densità degli altri. Questo risultato, così come le di
mensioni e il numero dei filari e dei fontanili, maggiore nella par
te occidentale, suggerisce anche che l'abbinamento siepe-fonta
nile è probabilmente meno vulnerabile. Questa osservazione-
conduce a considerare come tra le azioni prioritarie per la cor
retta pianificazione agroambientale del territorio del Parco
Agricolo Sud Milano possa divenire importante la ricomposizio
ne dell'associazione siepe-fontanile a partire proprio dalla ri
qualificazione e dal recupero dell'intero sistema dei fontanili di
questo territorio.

25.0

0.0

•indie siepe-libre 1980[nVha]
indie siepe-fibre 2(XK) |mlia)

•densità fontanili 2IKH) |mlu| - dal provincia

Fig. 2: aste dei fontanili e filari presenti al 2000.

Fig. 3: mappa ilei fontanili e delle siepi presenti al 2000.
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Fig.4: abbinamento spaziale tra fontanili e siepi.
Nota: nella figura sono evidenziati i vari fontanili e. tramite gradazione ili colore, viene indicato il valore-
percentuale relativo alla lunghezza del fontanile stesso cui è strettamente associalo un filare. I lontanili
viola saranno perciò quelli che presentano una siepe che occupa più del 75% della lunghezza del fon
tanile medesimo. Quelli grigi, in linea di massima, saranno lontanili privi di filari nelle vicinanze.

Conclusioni
Con il presente lavoro si è volino studiare, attraverso l'uso di

indicatori agroecologici, il territorio di una delle aree a parco
più complesse d'Europa. Si è ritenuto utile individuare indicato
ri semplici, di immediata comprensione, validi scientificamente,
di relativamente facile quantificazione e rappresentazione car
tografica, caratterizzabili nel tempo al fine di: a) seguire le dina
miche in atto sul territorio delle principali componenti ambien
tali: b) analizzare efficacemente e rapidamente i processi legati
alle attività produttive e insediative: e) valutare le evoluzioni del
grado di qualità ambientale di vaste aree interne al Parco ovvero
dell'intero suo territorio: d) disporre di strumenti moderni per
la pianificazione e il monitoraggio. L'attenzione si è quindi foca
lizzata sul sistema siepe-filare, ritenuto da numerosi altri autori
efficace biondicatore ecologico, e sul sistema fontanile. Di que
sti è stata studiata la variabilità nello spazio e nel tempo, grazie
alla messa a punto di una banca dati complessa che raccoglie
informazioni sull'intero Parco e su un arco storico decorrente

dai primi anni '50 del secolo scorso. L'elaborazione, effettuata
con tecniche GIS. ha permesso di ottenere anche un indicatore
sintetico, frutto della combinazione dei due precedenti,e scala
to sul territorio. Con tale strumento è stato possibile mettere in
luce le eterogeneità esistenti all'interno del Parco. Entrambi gli
indicatori (le rispettive densità, ma anche le relative lunghezze
assolute) sono apparsi in netto decremento in tutta l'area: dei
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1.800 km circa di siepi presenti negli anni '50 ne rimangono cir
ca 370; di conseguenza la densità media è passata da circa i2
m/ha a circa 13 m/ha. I fontanili, struttura ecologica fortemente
legata alla disponibilità di acque e specchio di processi in atto
sul territorio, si sono numericamente ridotti dagli iniziali 550
agli attuali 354.Tali dinamiche di impoverimento della biodiver
sità e della complessità ambientale sono risultate maggiormente
accentuate nel settore sudoccidentale del territorio in risposta
alle maggiori esigenze di semplificazione, specializzazione, in
tensificazione dei sistemi colturali, con prevalenza di monocol
tura cerealicola.

Questa analisi, che può stimolare diverse riflessioni, viene
qui proposta anche per i suoi risvolti applicativi in quanto vi è
sempre più l'esigenza di allineare politiche e strumenti di inter
vento alle reali esigenze ambientali e ai relativi strumenti di go
verno. L'approccio per indicatori semplici potrebbe agevolare,
fin dall'inizio del processo. la definizione degli obiettivi, delle
criticità e. soprattutto, la loro comunicazione e condivisione sul
territorio, la valutazione delle azioni locali ("perchè fare"), l'ac
compagnamento dei diversi soggetti realizzatori del piano ("dal
l'azienda agraria all'amministrazione del parco") verso un'omo
geneità di intervento e di visione ("che cosa, come, quando, do
ve fare") e inoltre potrebbe evitare la dispersione di risorse in
ambiti ecologicamente meno esigenti e viceversa ("dove e
quanto spendere in modo efficace ed efficiente"). Questi indi
catori, insieme ad altri per altre tematiche, potrebbero confluire
in un primo set di supporto alle politiche di multifunzionalità in
ambito agricolo consegnando all'azienda come al gestore del
piano un potente, fattibile e semplice strumento conoscitivo e
valutativo per migliorare l'ambiente e risparmiare risorse.
D'altronde un ambiente migliore conserva qualità e catalizza
nuove opportunità ili sviluppo (sostenibile) per tutti i soggetti
ivi presenti.
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Studio sulla funzionalità

dell'ecosistema fluviale:

il torrente Erro

(provincia di Alessandria)
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Giorgio Malacarne *

p. 31-42

In questo lavoro si riportano i risultati relativi alla qualità
ambientale e alla funzionalità fluviale del torrente Erro, impor

tante affluente di destra del fiume Bormida.Tale ricerca è inseri

ta all'interno di un progetto di collaborazione scientifica tra il
Dipartimento di Scienze dell'ambiente e della vita dell'Università
del Piemonte orientale e la Comunità montana Alta Valle Orba,

Erro e Bormida di Spigno. L'indagine ha portato alla compilazio
ne di 65 schede di raccolta dati per l'Indice di Funzionalità
Fluviale, per un totale di 27 km di corso d'acqua percorsi. I risul
tati mostrano che il torrente Erro è caratterizzato per oltre il 65%
della sua lunghezza da elevati livelli di funzionalità (I e II classe).
Durante Io studio sono state inoltre raccolte informazioni relati

ve allo stato di conservazione, all'uso del territorio circostante e

alla qualità biologica delle acque. L'applicazione dell'Indice di
Funzionalità Fluviale si è rivelata un utile strumento per valutare

sia la condizione ecologica sia la funzionalità del corso d'acqua.
Inoltre l'indice IFF permette di raccogliere molteplici informa
zioni riguardanti l'utilizzo e lo stato del territorio rivelandosi.
quindi, un valido strumento nella pianificazione territoriale.

/;/ Ibis stiicly ire repori data about eiirtroiimeiital c/ualtty
ciuci s/ream functtoiia/i'ty of the torrenl Erro, cui importali!
righi irtbittary of Borimela rirer.This surrey is tiic/uded tu a
project of scientific cooperation betireen the Department of
Science of Eiiriroiuneiit and Life of the University of the cast
Piemonte in the north of Italy and the mountain community
Alta Valle Orba. Erro e Bormida di Spigno". By this surrey. 65

' DiSAV. Università del Piemonte orientale, via Bellini 25,1-15100 Alessandria.
E-mail:acquaron " unipmn.it
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pelei cards bare been fillecl to calcitiate the l'Iurta/ l'iinctioneil
Index, for a total of 27 km of iratercoitrse. The results show
thal the torrent Erro is characlerized by Lerci I (judgenienl
excellenl) and Lerci li (jiiclgeinent good) ofJlurial functiona-
lity for more than 65% of the total length. We also reporl some
Information atout conserration, land use and biological
cpialily of iraters. The application ofElurial l'untifonai Index
is a ttseful tool to ereditate the ecological characterislics and
fttuctloiia/t/y of irate reoarse. Moreorei; the EI'I alloirs to col-
leti iiiformalion aboul enrironmeiital status and acepiatic
ecosystem and prorides usefiil data for rtrer restoratton and
land management.

Questo progetto è stato finanziato dalla Comunità montana Alta
Valle Orba. Erro e Bormida di Spigno nell'ambito di un programma
di collaborazione scientifica con il Dipartimento di Scienze del

l'ambiente e della vita dell'Università del Piemonte orientale.

I fiumi sono un sistema ecologico con un proprio metaboli
smo definito dalle continue interazioni tra le componenti viven
te e non vivente. Essi svolgono una funzione attiva Dell'elabora
re la materia trasportata dalla corrente, attuando un fondamen
tale processo di autoregolazione e autodepurazione (CUMMINS e!
al. 1973). I fiumi costituiscono i naturali e più efficaci "depura
tori'' delle acque nel territorio (Bo et al. 2003a: Fenogoo et al.
2005). L'efficacia di questo processo è però condizionata dal li
vello di integrità e di naturalità dei vari ambienti. Il metabolismo
di un corso d'acqua è profondamente legato ai processi di colo
nizzazione macrobentonica. ai modelli di approvvigionamento
alimentare autoctono e alloctono, alla ciclizzazione e ritenzione-

delia sostanza organica e alle relazioni trofiche tra gli organismi
viventi/Fra questi vanno considerati non solamente gli organi

smi acquatici, ma anche tutti quegli animali terrestri che con es
si stabiliscono rapporti trofici diretti o indiretti (Ai.lw 1995). Un
corso d'acqua può essere quindi considerato come una succes
sione di ecosistemi che sfumano gradualmente l'uno nell'altro,

interconnessi a loro volta con gli ecosistemi terrestri circostan

ti: da monte a valle, infatti, con il variare dei parametri morfolo
gici, idrodinamici, fisici e chimici mutano anche le comunità bio

logiche (Vannon: et al. 1980). L'analisi di un fiume non può li
mitarsi dunque a una sola delle sue componenti, ma deve esten

dersi all'intero sistema fluviale, del quale sono parte integrante
anche le fasce riparie, le porzioni di territorio circostanti e gli or
ganismi (animali e vegetali) che con esso interagiscono più stret
tamente (Avallaci: et al. 1997: Fi:no<ìlio et al. 2003).



Materiali e metodi
Area di studio - II torrente Erro è un corso d'acqua a tipico
regime appenninico dell'altopiano padano, caratterizzato da
accentuate variazioni di portata: da massima nei periodi prima
verili e autunnali a vere e proprie fasi di magra in estate. L'Erro
nasce nell'Appennino ligure dalla Rocca del Borronca. a 855 m
s.l.m., nei pressi del comune di Pontinvrea. nella zona setten
trionale della provincia di Savona. Affluente di destra del fiume
Bormida. scorre per circa 45 km tra le province di Savona e di
Alessandria (Fig. 1).

6 Kilomelers

Fig. 1: reticolo idrografico del torrente Erro.

r.

A

Metodologia di indagine - L'Indice di Funzionalità Fluviale
(ANPA 2000) si basa sulla raccolta di informazioni relative alle

principali caratteristiche ecologiche di un corso d'acqua e sulla
capacità di rilevare gli aspetti ecofunzionali. L'IFF deriva dal
RCF.-I (Riparian Channel Environmental Inventory) ideato alla
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fine degli anni '80 da R.C. Petersen per raccogliere informazioni
e valutare l'ambiente fluviale e ripario dei corsi d'acqua svede
si. Negli anni '90 è stato applicato per la prima volta in Italia ai
corsi d'acqua delTrcntino (Silìgardi & Maioi.ini 1993) e nel 2000
è stato definitivamente adattato e calibrato alle realtà fluviali ita

liane.'l'ale indice può essere applicato tanto in zone planiziali
quanto in quelle collinari e montane, a torrenti e fiumi di diver
so ordine e grandezza nonché a rogge e canali, purché abbiano
acque correnti. Esistono, comunque, ambienti nei quali il meto
do presenta dei limiti di applicabilità quali quelli di transizione
e di foce o ambienti posti al di sopra della linea degli alberi dove-
si rischierebbe di sottostimare lo stato delle reali condizioni

ambientali (LencìoNI et al. 2001). Nella provincia di Alessandria
è stato applicato a corsi d'acqua appenninici sottoposti a diver
so grado di alterazione (ACQUARONE et ed. 2003). L'obicttivo prin
cipale dell'Indice di Funzionalità Fluviale consiste nella valuta
zione dello stato complessivo dell'ambiente fluviale e della sua
funzionalità intesa come risultato della sinergia e dell'integra
zione di un'importante serie di fattori biotici e abiotici presenti

nell'ecosistema acquatico e in ciucilo terrestre a esso collegato.
Attraverso la descrizione di parametri morfologici, strutturali e
biotici dell'ecosistema, interpretati alla luce dei principi dell'e
cologia fluviale, si rileva la funzione a essi associata, nonché l'e
ventuale allontanamento dalla condizione di massima funziona

lità. L'utilizzo di tale metodologia fornisce un'informazione com

plementare rispetto ai consolidati metodi di valutazione ambien
tale, basati su indicatori di tipo chimico, microbiologico o biolo
gico, in quanto considera l'ecosistema fluviale nella stia globa
lità, comprendendo anche le relazioni con l'ambiente terrestre
circostante. Mentre i metodi chimici e microbiologici circoscri
vono il loro campo di indagine all'acqua corrente e gli indici
biotici all'alveo bagnato, FIFF valuta l'intero sistema fluviale: si

tratta, pertanto, di diversi approcci che concorrono a fornire una
conoscenza più approfondita e completa della realtà considera
ta. L'IFF, riportato su carte di facile comprensione, permette,
inoltre, di cogliere con immediatezza la funzionalità dei singoli
tratti fluviali; può quindi essere uno strumento particolarmente
utile per la programmazione di interventi di ripristino dell'am
biente fluviale e per supportare le scelte di una politica di con
servazione degli ambienti più integri.

Scheda per la raccolta dei dati - La scheda IFF si compone di
una parte iniziale relativa alle informazioni ambientali di corre
do e di 14 domande che riguardano le principali caratteristiche
ecologiche di un corso d'acqua; ognuna con quattro possibili

risposte che evidenziano rispettivamente dalla prima all'ultima
la massima e la minima funzionalità dell'ecosistema. 1 dati di cor-



redo richiesti riguardano il bacino.il corso d'acqua, la località, la
larghezza dell'alveo di morbida e la lunghezza del tratto omoge
neo in esame. Le domande possono essere così raggruppate:
- le domande 1-4 riguardano le condizioni vegetazionali delie-
rive e del territorio circostante al corso d'acqua e analizzano le
diverse tipologie strutturali che influenzano l'ambiente fluviale,

come, ad esempio, l'uso del territorio o l'ampiezza della zona
riparia naturale:

- le domande 5 e 6 si riferiscono all'ampiezza relativa dell'alveo
bagnato e alla struttura fisica e morfologica delle rive, per le
informazioni che esse forniscono sulle caratteristiche idrauliche:

- le domande 7-11 considerano la struttura dell'alveo, con l'indi

viduazione delle tipologie che favoriscono la diversità ambien

tale e la capacità di autodepurazione di un corso d'acqua;
- le domande 12-14 rilevano le caratteristiche biologiche, attra
verso l'analisi strutturale delle comunità macrobentonica e

macrolìtica, della conformazione del detrito.

Le domande prevedono la possibilità di definire un dato para
metro attraverso quattro risposte alternative che, dalla prima alla
quarta, evidenziano rispettivamente la massima e la minima fun
zionalità ecologica associata a tale fattore. Per alcune domande

è prevista la possibilità di attribuire un punteggio diverso per la
sponda idrografica destra (dx) rispetto alla sinistra (sx): nel caso

in cui le due sponde presentino caratteristiche simili, si rispon
derà segnando lo stesso punteggio nelle due colonne. Nel caso
in cui il parametro rilevato sia unico, perché riferito all'alveo
bagnato o all'insieme della fascia fluviale, va attribuito un unico

punteggio nell'apposita colonna centrale. La scheda deve essere
compilata percorrendo il corso d'acqua a piedi da valle verso
monte, osservando entrambe le rive. È necessario identificare di
volta in volta un tratto omogeneo del corso d'acqua e compila
re una scheda nella sua totalità. Non appena si verifica un cam
biamento significativo, anche di uno solo dei parametri da rile
vare, deve essere redatta una nuova scheda. In questo modo il
corso d'acqua viene suddiviso in tratti con differenti livelli di
funzionalità. Nel caso in esame la rappresentazione grafica è
stata realizzata con un Sistema Geografico Informatizzato
(ArcVicw ver. 3.2) attribuendo a ciascun tratto analizzato un par
ticolare colore dipendente dal livello di funzionalità ottenuto.

Uso del territorio - Le attività umane e l'uso del territorio

influiscono sui parametri idrologici, chimici e fisici dei sistemi
dell'acqua corrente, alterandone i flussi alloctoni e autoctoni e
conseguentemente le biocenosi (AcQtlARONE et al. 2002:Fenoglio
et al. 2003). Nel presente studio sono stati esaminati i dati rela
tivi alle categorie forestali e di uso del suolo a due differenti
livelli di dettaglio (bacino idrografico e corridoio perifluvialc).
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Le informazioni necessarie sono state ricavate dai Piani forestali

territoriali della Regione Piemonte.

Indice Biotico Esteso - Per quanto riguarda il monitoraggio
biologico delle acque correnti, lungo il corso del torrente Erro
sono stati individuati 13 punti di prelievo monitorati secondo la
metodica IBE (GHETTI 1997).

Indice di Funzionalità Fluviale - L'indagine effettuata ha por
tato alla compilazione di 65 schede per un totale di 27 km di
corso d'acqua percorsi, con una media di una scheda ogni 415
m di fiume. La rappresentazione grafica è stata realizzata con un
Sistema Geografico Informatizzato (ArcView ver. 3-2) attribuen
do a ciascun tratto esaminato un particolare colore dipendente
dal livello di funzionalità ottenuto. Nella figura 2 sono mostrati i

risultati ottenuti mettendo a confronto le lunghezze percentua
li dei tratti esaminati e i corrispondenti livelli di funzionalità. Dai
grafici emerge che i valori di funzionalità fluviale delle due rive
risultano pressoché uguali. La maggior parte del torrente Erro
presenta un II livello di funzionalità, corrispondente a un giudi
zio buono, che prevale sugli altri con il 40% in sponda sinistra e
il 36% in sponda destra. Importante è sottolineare che per
entrambe le rive il 22% dei tratti è riconducibile al livello I (ele

vato) e il 7% al livello l-II (elevato-buono). Presentano, infine, un

livello di funzionalità III (mediocre) per il 21% la riva destra e
per il 15% quella sinistra. I livelli di funzionalità scadenti e pes
simi sono rappresentati da bassissime percentuali quando non

totalmente assenti.

In dettaglio è stata analizzala la frequenza dei punteggi di
alcune domande per meglio evidenziare alcuni elementi che
caratterizzano il torrente Erro (Fig. 3). Per ogni domanda esami

nata le lettere a,b,c,d rappresentate nei grafici corrispondono
alle quattro possibili risposte. Avendo più volte sottolineato
come le due sponde presentino valori simili, i risultati sono
mostrati globalmente (e non per singola sponda) e possono
essere così riassunti:

- il territorio circostante (domanda 1) appare in larga parte col

tivato (circa il 58%), anche se una percentuale rilevante è rap
presentata da zone boscate e prati:
- la l'ascia perifluviale primaria (domanda 2) è nettamente domi
nante rispetto a quella secondaria, che risulta essere presente
solo in pochissimi tratti. Il 70% delle fasce periliuviali è costitui
to da formazioni arboree riparie, mentre quelle di tipo arbustivo
(soprattutto saliceti) rappresentano il 20%. La vegetazione non
riparia (arborea o arbustiva) costituisce nell'insieme la porzione-

rimanente ( 10%);
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- oltre il 60% delle sponde presenta solo brevi interruzioni nella
fascia di vegetazione (domanda 4). anche se va sottolineato che
quasi il 18% ricade nella situazione ottimale, cioè integri e senza
alcuna interruzione. Il 15% ha invece una vegetazione molto

discontinua con frequenti interruzioni, mentre una vegetazione
rida o tratti di terreno nudo sono riscontrabili solo nel 6% dei casi:
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- analizzando le caratteristiche morfologiche delle rive (doman
da 6) si evidenzia che le rive con colonizzazione arbustiva sono

predominanti e superano il 50% del totale, mentre il 32% dei
tratti esaminati presenta una vegetazione arborea. Meno diffuse
sono le rive con sottile strato erboso o nude;

- i fenomeni erosivi (domanda 8) sono poco evidenti e non rile
vanti nel 24% dei casi. Erosioni localizzate si osservano nella

maggior parte dei tratti esaminati (49.6%), mentre casi di scavo
delle rive e delle radici, nonché rive in frana o interventi artifi

ciali rappresentano rispettivamente il 10.9% e il 15.5%>;

domanda 1 Da

/

0

^1
• 17.7%

Db

Oc

•

57.7%y
^

p2<„.

domanda 4 Da

6.2%
17,8%

Db

De

• ci

^ ''61.2%

domanda 8 D.i

15.5% Db

24.0% De

10.9%/^B
j

• ::

49.6%

domanda 11 D

0.0% Oli

35.4%XT^
\44.6%

Oc

me

20.0".;,

domanda 2
7.2%

3.2%

D.i

Db

D

20.0%i |̂|

'69.6%

•

domanda 6 D.i

7.8% Db

9.3%^—-^,
v 31.8%

De

• d

51.2% ^mP

domanda 9 a..

12.3% 00% •i

o

ffV,%
• :

44,6:o

domanda 14 O.i

1.5% °'0% Di

a

53.8% \44.6%
ma

Fig. 3: risultati ottenuti ila alcuni quesiti necessari per la valutazione dell III-
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- la sezione trasversale (domanda 9) del torrente Erro è preva
lentemente naturale (43%) 0 con lievi interventi artificiali

(44.6%); solo nel 12% dei casi risulta preponderantemente arti
ficiale con qualche elemento naturale;
- il percorso del fiume (domanda 11) appare diversificato: sono
presenti regolarmente raschi, pozze e meandri e solo in alcuni
casi si verificano situazioni più omogenee caratterizzate da lun
ghe pozze e da una minor eterogeneità ambientale;
- complessivamente la comunità macrobentonica (domanda 14)
risulta ben strutturata e diversificata. I tratti con una comunità

poco equilibrata sono di entità trascurabile (1.5%).

Uso del territorio - Le elaborazioni effettuate sul bacino del

torrente Erro mostrano che, per un territorio abbastanza diver
sificato, la categoria maggiormente rappresentata risulta essere
lineila dei querceti (42%), seguila dai seminativi (20%), dai casta
gneti (13%) <-' dai prati-pascoli (8%) mentre le rimanenti tipolo
gie forestali e di uso del suolo sono presemi in minor percen

tuale (dall'1% al 3%). Successivamente è stata considerata una
fascia perifluviale di 100 m (50 m per ogni sponda) che ha per

messo di valutare l'uso del territorio nella porzione più prossi
ma al corso d'acqua. L'analisi dei dati evidenzia che, anche in
questo caso. la categoria dei querceti appare predominante
(41%). Le unità di mosaico costituiscono il 21%, mentre le for

mazioni riparie, i castagneti e i seminativi si attestano attorno
all'8-9%.Analogamente a quanto riscontrato a livello di bacino,
le altre categorie forestali e di uso del suolo sono presenti nella
porzione di territorio rimanente in quantità trascurabile (1-3%).

Indice Biotico Esteso - II metodo IBE permette di valutare il

grillo di alterazione ambientale di un sistema fluviale, basando il
giudizio sul suo allontanamento da una condizione di "naturalità-
normalità". Le comunità macrobcntonichc rilevate corrispondo
no, dal punto di vista strutturale e qualitativo, alla tipologia na
turale di un corso d'acqua dell'Appennino piemontese.

Generalmente il tratto fluviale esaminato presenta una buona
qualità ambientale (I-II classe), con una comunità macrobento
nica ricca e diversificata, si assiste però a un modesto deteriora
mento della situazione nelle stazioni più a valle (III classe). Nel
complesso, il torrente presenta condizioni di elevata naturalità
morfoidrologica e ospita una cenosi bentonica non alterata, che
raggiunge densità popolazionali e ricchezza tassonomica molto
interessanti. Si è inoltre rilevata la presenza di taxa interessanti
dal punto di vista faunistico (Bo et al. 2003b). quali Plecotteri
Taenioptcrygidae (Bracbyptera mont/tcorni's), Efemerotteri
Leptophlebiidae (Choroterpes picletii) e Odonati Gomphidae
{Onychogoinphus forcipatus). Brachyplera mont/tcoriits, spe-
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eie rara e localizzata, è stata recentemente segnalata in nuovi

punti del territorio provinciale (ACOSTA et al. 2001).

Il torrente Erro mostra complessivamente una condizione
ambientale di buona qualità con solamente alcune eccezioni, costi
tuite da situazioni di degrado che interessano però zone circoscrit
te. L'Indice di Funzionalità Fluviale, applicato all'intero corso d'ac
qua, ha fornito giudizi da elevati a buoni per oltre il 65% dei tratti
esaminati e da buoni a mediocri per il 30%. Un punteggio scaden
te è stalo al contrario attribuito a una percentuale pressoché tra
scurabile. Nella maggior parte dei casi gli elementi che hanno pesa
to di più nell'attribuzione di una valutazione negativa sono stati:
- la presenza di insediamenti abitativi e/o industriali adiacenti
all'alveo fluviale (ad esempio frantoi);
- la presenza di opere artificiali (difese spondali.prismate. briglie):
- le condizioni della vegetazione riparia.

Mollo spesso questi clementi sono strettamente correlati tra
loro, poiché l'attuazione di interventi eseguiti sia sull'alveo sia
sulle sponde non permette lo sviluppo di un'adeguata vegeta
zione riparia, che può risultare alterata o ridotta. Il fatto, con un
processo a catena, può portare alla semplificazione delle rive e
dell'alveo e infine alla generale riduzione della funzionalità e
della biodiversità degli ambienti fluviali. Risultali analoghi sono
stati evidenziati anche dall'alterazione in alcuni tratti della comu

nità macrobentonica.I valori di IBE ottenuti mostrano, infatti, che

il torrente presenta condizioni di elevata naturalità e ospita una
comunità bentonica ben strutturata in particolare nella parte alta
del bacino. A valle dei principali centri abitati la qualità biologi
ca diminuisce pur mantenendosi su buoni livelli.

L'insieme delle considerazioni formulate conduce, quindi, a
riconoscere nel torrente Erro un importante elemento nel tes

suto territoriale alessandrino: essendo infatti caratterizzato da

una elevata/buona qualità ambientale esso esercita la funzione-
di "arca sorgente" per il fiume Bormida. suo corpo idrico recet
tore (Fenoglio et al. 2002). Il mantenimento di un'elevata natu

ralità nella morfologia dell'alveo e la presenza di tratti poco
antropizzati rendono, inoltre, questo Stime tanto interessante
dal punto di vista naturalistico quanto importante da ciucilo

ricreativo e turistico.
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Riassunto

Summary

PIANURA - Scienze e storia dell'ambiente padano - N. 19/2005 p. 43-65

Una curiosa stazione eterotopica
aBothriochloa ischaemum (L) Keng,
Hyssopus officinalis L ssp. aristatus
(Godron) Briq. eSatureja montana
L ssp. montana L a Cremona
(Lombardia meridionale)

Fabrizio Boriali *,
Giovanni D'Auria **

Nel presente lavoro è stata indagata un'area nei pressi di
Cremona l'ormatasi circa vent'anni fa a seguito del trasferimento
di materiale lapideo dalla limitrofa provincia di Piacenza per la
realizzazione della nuova zona industriale. L'ambiente di origine-
dei materiale e quello ottenuto dal deposito abbandonato sono
stati posti a confronto mediante censimento floristico e rilievi
fitosociologici evidenziando una loro stretta analogia. La vegeta

zione presente nei biotopi indagati è stata inquadrata nella
nuova associazione Bothrioch/oo-IIysso/K'lum officinalis, riferi
bile alla classe l'esttico-Brometea. È stata inoltre rilevata una sin

golare abbondanza di Hyssopous officinalis e Sature/a monta
na, specie pressoché assenti allo stato naturale in Lombardia.
L'unicità di tale tipologia vegetazionale nel territorio della bassa
pianura padana ne richiederebbe un'attenta salvaguardia.

Parole chiave: pianura padana,prati dvitìi, llyssopus officinalis,
Satureja montana. Bothriochloa ischaemum. Bothriochloo-
Hyssopetum officinalis ass. nova.

/;/ Ibis irork il has been inejnired cui area near Cremona
fornice/ approximately tirenty years ago further to the pebbly
material transfer from the iieigbbouring province of
Piacenza in orcler lo bufici the neir industriai zone. The netti-

re habitat ofthe sediments and the one obtained by the ciban
do/tee/ irarehouse hare been piateci lo coinparison by mecuis
ofJloristic censits and phytosocìological releré eridencing a
big cuicilogy. The regetalion of the inepiired biotopes has been

' Via Mijdioli "" - Casanova del Morhasco - I-2602cS Sesto ed Uniti (CR). E-mail:
labri/io.bonali'" c-cremona.il

"Via Bagnara S.S - [-26100 Cremona. E-mail:g. ilauria i iol.it
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Introduzione

locateci in the neir association Bothriochloo-I Iyssopetum offi
cinalis. belonging Io Eestuco-Brometea. Furthermore, the sln-
git/ar abiindaiice o/'IIyssopous officinalis and Satureja monta
na, species alinosi eibseul lo the naturai condttloii in
Lombare/}' has been pointed out. The singuleirity ofsuch rege-
tattoiicd tipology in the territory of the Loto Po Valley ironici
elemand a careful safegitard.

Key words: Po valley, Ihtrsty fie/e/s. Hyssopus officinalis.
Satureja montana, Bothriochloa ischaemum, Bothriochloo-

Hyssopetum officinalis ass. nova.

La pianura padana risulta da secoli profondamente trasfor
mata dall'opera dell'uomo al punto che l'individuazione di
lembi di territorio naturale risulta faticosa se non impossibile.
Alle specie autoctone se ne sono aggiunte negli ultimi secoli
diverse centinaia di cosiddette esotiche, che si sono inserite là

dove la componente indigena è stata alterata soprattutto da
interventi agricoli, insediamenti civili o industriali e infrastruttu
re. Specie quali Stcyos augit/alus. Amorpha fruticosa.
Ainaranthiis rtielis, tlumu/its scandens prevalgono ormai in
molti ambienti lungo il Po cremonese, altre occupano, con avan
zate talvolta improvvise, ambienti antropizzati. L'area oggetto di
studio è situata a ovest della città di Cremona, nella frazione di

Fig. I: cartografia ili dettaglio (da La Carta Tecnica Regionale alla scala 1:10.000 Ideila] Regione
Lombardia. Voi. 3.' Bergamo-Cretnona-Lodi, Udizione marzo /°°<S'. moil.).
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Cavatigozzi - all'interno della zona industriale - a circa 1 km dal
fiume Po. a ridosso del canale navigabile MI-CR. L'area, di circa
10.000 mq.ù incolta da diversi anni. Come tutte le aree in fregio
al canale navigabile, circa ventanni fa. venne sottoposta a spia
namenti e riporti di strati di ghiaia (1 m circa) in vista della rea
lizzazione di capannoni industriali previsti dal Piano Regolatore-
di Cremona (fig. I).

Le aree di questo tipo sono state incluse nei rilievi condotti
dal Gruppo di Ricerca floristica per il censimento della flora

della provincia di Cremona.
Nel 1997 per la prima volta è stata osservata la presenza di un

gruppo di enfila caratteristiche degli ambienti aridi, in cui si asso
ciano specie planiziali, collinari e alloctone.Tale associazione di
specie ha costituito un ambiente del tutto peculiare e unico in
tutta la provincia di Cremona (foto 1). Si notano abbondanti
esemplari di Hyssopus officinalis ssp. aristatus. Bolhriochloa
ischaemum e Satureja montana ssp. montana tra le specie
dominanti e. in subordine. Artemisia alba, A. campestris ssp.
campestris, 'Teucriuni montanttm. Conrolrulus ccuilabrica.
llelianthemum iiuminulciriiim. Ceiitaurea ciclista ssp. splen-
dens.Tm le alloctone, si segnala in particolare Sporobolus reigt-
niflorus comunque non particolarmente abbondante e colloca
ta soprattutto ai margini.Tra le esotiche sono numerose anche le

euforbie tipiche degli ambienti ruderali aridi: Euphorb/'ci pro
strala. E. maculata. E. hiimtfusa. E. nuteins.

foto I: i pratelli aridi Indagati nei pressi di Cremona in piena estate.

La presenza di Petrorhagiei saxtfraga, P.prolifera. Sedimi
sexetngulare richiama situazioni di pratelli aridi sui primi ter-
razzetti al margine dei greti fluviali come quelli presenti lungo
l'Adda, il Serio e l'Oglio; mentre Hyssopus officinalis e Satureja
montana riportano ad ambienti collinari del tutto estranei
all'ambiente fluviale planiziale a nord del Po.
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È parso interessante tentare di capire la formazione di que
sto ambiente di origine 'artificiale" e del tutto particolare, attra
verso l'individuazione della provenienza originaria delle specie
presenti, partendo dalle Lamiaceae (Hyssopus officinalis e
Satureja montana') che sono particolarmente abbondanti. Sono
state penanti) condotte sia ricerche bibliografiche sia ricogni
zioni in ambienti extraprovinciali. Significative indicazioni sono
state ricavate dalla consultazione della Flora piacentina di
Romani & Alessandrini (2001) nella quale compaiono le due spe
cie sopra menzionate. Hyssopus officinalis viene indicata, rara
sia nel passato che oggi, per prati aridi e greti consolidati, viene
inoltre segnalata, sempre per il territorio piacentino, da
Bertoi.oni (1833-1854) per il torrente Nure, da Bracc.ieorti
(1877) più genericamente in luoghi aperti e pietrosi, da Pavesi
(1919) per il torrente Trebbia a Gossolengo e il torrente Nure a
San Giorgio. Le segnalazioni riguardanti l'ultimo decennio ripor
tate nella Flora piacentina (Romani & Alessandrini 2001) con

fermano la localizzazione principale nell'alveo del torrente
Trebbia a Quartazzola e Gossolengo, nelle valli Nure e 'Licione
oltre che su alcuni rilievi collinari a sud della città di Piacenza, a

circa 30 km da Cremona. Analogo è il caso di Satureja monta
na segnalata per «rupi, detriti e greti, piuttosto comune nel greto
del Trebbia, fino alla pianura». Tenendo presente che l'area inda
gata mostra un'evidente artificiosità, questo primo importante-
dato supporta l'ipotesi del trasporto di piante, plantule e/o semi
con la ghiaia, utilizzata per la predisposizione dell'area indu
striale, dal Piacentino al Cremonese. Inoltre riscontri effettuati

presso alcune associazioni botaniche di territori limitrofi, quali
ABB (Associazione botanica bresciana) e EAB (Flora alpina ber
gamasca), hanno rilevato per Satureja montana una certa spo
radicità nei pressi soprattutto del lago di (iarda, mentre per
Hyssopus la presenza solo come pianta officinale e quindi colti
vata negli orti.

Un sopralluogo effettuato presso le cave di ghiaia ancora
oggi operanti nella provincia di Piacenza, dal ponte sul Trebbia
in località San Nicolò alla periferia ovest della città fino a
Gossolengo a sud lungo gli ultimi chilometri del fiume prima
dello sbocco nel Po, ha consentito di raccogliere informazioni
sulle principali ditte di materiale lapideo che negli anni passati
hanno rifornito il Cremonese. In una di queste il figlio del tito
lare ricordava che, all'inarca una ventina di anni fa, abbondante
materiale grossolano in diverse riprese crd stato trasportato a
Cremona per la costruzione del basamento del canale navigabi

le e delle aree circostanti; quanto riferito non consente di stabi
lire con assoluta certezza che il materiale sia stalo deposto nel
sito studiato, ma è da ritenere verosimile, poiché l'area oggetto



dell'indagine dista solo una trentina di metri dal canale.Anche

un'indagine preliminare dei tipi litologici consente di discrimi
nare i materiali provenienti dal Piacentino (bacini idrografici di

Trebbia.Taro e Nure) da quelli di origine lombarda (bacini idro
grafici di Adda, Serio e Oglio). II materiale si diversica già dalla
forma: ciottoli poco arrotondati per il Piacentino, molto arro
tondati invece per i bacini lombardi a causa del rotolamento più
0 meno intenso imposto dalla differente portata di questi fiumi
(Poto 2). Lutto ciò ha permesso di risalire all'area di preleva
mento e un successivo sopralluogo ha confermato l'ipotesi per

la presenza in loco di numerose piante di Hyssopus officinalis
ssp. aristatus.

Foto 2: tipico substrato ghiaioso-ciottoloso in località l'onte Trebbia.

Foto 3: località l'onte Trebbia in piena estate.
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Al fine ili effettuare un confronto tra le due località e carat

terizzare i t\uc ambienti, nel corso del 2003 sono state effettua

te delle uscite, alcune delle quali hanno preso in considerazione

un transetto posto trasversalmente al corso del Trebbia (Eoto 3)
a partire dai terrazzi morfologici e scendendo nell'alveo, duran

te quell'estate in completa secca. Nel frattempo per l'area di
Cremona si sono conclusi i riscontri delle specie presenti e sono
slati effettuati dei rilievi fitosociologici.

Le due stazioni indagate si trovano al centro della pianura
padana, a una distanza tra loro di circa 36 km. nei pressi del
fiume Po (Fig. 2). Quella di Cremona è situata nella frazione di

Cavatigozzi. a circa 2 km dalla città in direzione ovest. a poche
decine di metri a nord del canale navigabile ed è situata a 40 m
s.l.m.alla base della scarpata morfologica in area retrostante l'ar
gine maestro. L'altra invece si trova sulle sponde del fiume
Trebbia, a circa 4 km dalla città di Piacenza in direzione nord
ovest, a 50 m s.l.m.. all'altezza della località Ponte Trebbia.

Fig. 2:cartografia di inquadramento uinAtlante enciclopedico Touring.
Voi. I: Italia. 1986. Touring club italiano, Milano, mod.).

Dal punto di vista climatico (Fig. 3) la stazione di Cremona
ha un clima di tipo continentale mentre quella del Trebbia di
tipo temperato subcontinentale. Entrambe risentono in inverno
di masse d'aria di provenienza nord-orientale mentre in prima
vera si rilevano influssi ili aria umida di provenienza mediterra
nea. La stagione estiva è caratterizzata da condizioni di alta pres
sione stabile.mentre l'autunno da situazioni perturbativc da sud-



ovest. Vi si riscontrano inoltre formazioni nebbiose, elevate

escursioni termiche giornaliere e scarsa ventilazione. Per

Cremona la serie storica dei dati climatici 1960-19""4 fornisce

una media di 850 nini di pioggia annua, con minimi nei mesi tra
luglio e settembre e massimi in novembre e aprile. La tempera

tura media è di 131°C. il mese più freddo è gennaio e il più
caldo luglio (Giiezzi & Riva 1990). Per la stazione di Piacenza la

serie storica 1959-1978 riporta una media annuale di 890 mm di
pioggia, con valori minimi nei mesi di luglio e settembre e mas
simi in ottobre e marzo. La temperatura media annua è di
12.1°C. gennaio è il mese più freddo e luglio il più caldo
(Simonini 1994).
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Fig. 3: diagrammi climatici ili Cremona e Piacenza.

Inquadramento
floristico

Per la località nei pressi di Cremona sono state censite 132
specie mentre lungo ilTrcbbia. in località Ponte Trebbia, ne sono
state censite 136. Le specie rilevale nelle due località di riferi
mento sono elencate secondo PiGNATTl (1982) e PoiDlNl (1991)

nella tabella 1. (ili exiccata più rappresentativi della stazione di
Cremona sono conservati presso l'erbario di uno degli Autori
(Fabrizio Bonali, HbBF).
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II. specie famiglia
forma

biologica

forma

corologica

toc

Cremona

toc.

Trebbia

1 Abt/tilon theophrasti Medicus Malvaceae T scap politico X

2 Acer negando L. Aceraceae P scap avventizio X

3 Achillea lamentosa L Asteraceae H scap s-europeo X X

4 Achnatherum ccilcimagrostis (I..) I'f>. Poaceae Il caesp nicdit.-montano X

5 Aciiios arvensis (Lam.) Dandy Lamiaceae T scap eurimedit. X

6 Aegilops neglecta Req. Poaceae T scap nicilil.-tuniniana X X

7 Agrimonia eupatorio L. Rosaceae H scap cosmopolita X

8 Agropyron repens(f.) PB. Poaceae (i rhiz circumboreale X

9 Ai/tiiitbiis attissima (Miller) Swingle Simaroubaceae P scap avventizio X

IO Ajuga chamaepitys (L.) Schrc-bcr Lamiaceae T scap eurimedit. X

11 Ajuga reptans L Lamiaceae li api europeo X

12 Alopecurus myosuroides Hudson Poaceae T scap paleotemp. X X

13 Allbaea officinalis 1.. Malvaceae II scap c'iirosibcriano X

II Althaea cannabina !.. Malvaceae Ilscap politico X

IS Amaranlbiis elibus 1.. Amaranthaccae T scap avventizio X

16 Amaranthus blìtoides S.Watson Amaranthaccae T scap avventizio X

17 Amaranthus retrqflexus !.. Amaranlhaceae T scap avventizio X

US Ambrosia arlemisiifolia L. Asteraceae T scap avventizio X X

19 Ambrosia coronopifoliaTorrey et Gray Asteraceae (i rhiz avventizio X

20 .1morpha fruticosa !.. Fabaceae P caesp avventizio \ X

21 Anchusa officinalis L Boraginaceae IIscap pontico X X

22 Aiilbcmis tiiictortei L Astcraccae II bienn politico X

23 Arclium miiius (Hill) Bernh. Astcraccae Il bienn europeo X

2-1 Arenaria serpyllifolici L. Caryophyllaccae T scap cosmopolita X X

25 Arrbenalheriim elalius (L.) Presi Poaceae H caesp paleotemp. X

26 Artemisia alisii ilhiUni L. Astcraccae* Ch sulTr eurimedit. X

27 Artemisia alba Turni Asteraceae Ch sulì'r eurimedit. \ X

28 Artemisia anima !.. Astcraccae T scap eurasiatico \

29 Artemisia campestris 1.. ssp. campestris !.. Astcraccae Ch sulì'r circumboreale X X

30 Artemisia rer/otiornm Lamotte Asteraceae II scap eurasiatico X

31 Artemisia rnlgaris L. Asteraceae Il scap circumboreale X X

32 Asportila purpurea (L.) lihrend. Rubiaccac* Ch sulì'r medie-montano X

33 Aslersi/uamalus (Sprengel) Ilieron. Astcraccae T scap avventizio X

34 Astragalus glycyphyllos L. Fabaceae II rept eurosiberiano X

35 Arcua barbata Potter Poaceae T scap miilit.-tiiraniana X

36 Bidetis frondosa L. Astcraccae T scap avventizio X

37 Bothriochloa ischaemum (1..) Keng Poaceae Il caesp medit.-pontico X X

38 Bromus glissami l'ari. Poaceae T scap eurimedit. X

39 Bromus hordeacens L Poaceae T scap cosmopolita X X

il) Bromus iiiermis Leyser Poaceae Il caesp eurasiatico X

-il Bromus madrilensis L. Poaceae T scap eurimedit. X

i2 Bromus sc/narrosits L. Poaceae T scap palcotcmpcrato X X

43 Bromus slcri/is L Poaceae T scap eurimedit. X X

i-i Calamiiitba nepela (L ) Savi Lamiaceae Il scap mcilit.-moiuano X

so



n. specie famiglia
forma

biologica

forma

corologie"!

loc.

(ri-mona

loc

Trebbia

n C.alyslegia sepiiim (L.) R. Br. Convolvulaccac I1scand palcotcmpcrato X

46 Care/aria cimba (L.) Desv. Hrassicaceae (i rhiz mcilit.-turaniana X

41 C'ardiiiis fiyciioccpbaliis !.. Astcraccae Il bienn eurimedit. X

-Ì8 Ctitiipailiiini rigieliini (I..) C.LIIubbard Poaceae T scap eurimedit. X

49 Ceiitaurea tleusla leu..ssp. splendete
(Arcang.) Matthiis et Pign. Astcraccae Il bienn endemismo X X

50 Ceiitaurea maculasi! Lini. Astcraccae Il bienn europeo X

51 Ceiitaurea iiigrescens Willd. Astcraccae II scap europeo X X

52 Cerastium glonieratum Thuill. Carvophvllaccac T scap eurimedit. X

53 Cerasi inni bolosteoicles l'rics emend. 1Ivi Carvophvllaccac Il scap eurasiatico X

5-1 (eraslium seiiiidecaiidriiin !.. Carvophvllaccac- T scap eurasiatico X X

55 Chaeiiorbiiium miiius (I..) Luige Scrophulariaceac T scap eurimedit. X X

56 Chenopodium album L Chenopodiaceae T scap cosmopolita X X

57 Chenopodium polyspernium L Chenopodiaceae T scap paleotemperato X

58 Chondrilla jiincea !.. Astcraccae Il scap curosibirico X X

59 Cicboriwn ini) bus L. Astcraccae li scap paleotemperato X

60 Cirsium miglile (Savi)ì'cn. Astcraccae Il bienn palcotcmpcrato X

61 Cleistogenes seratimi (1.) Kcng Poaceae Il caesp eurimedit. X

62 Clematis vitalba !.. Raniinciilaccac P lian europeo X X

63 Concaivnius arcensis L. Convolvulaccac (i rhiz palcotcmpcrato X X

(vi Convolvuliis ani lubrica L. Convolvulaccac 1I scap eurimedit. X

65 Cimyza caiiutleiisis (L.) Croni|. Asicraccac T scap avventizio X X

66 Coriuis sanguinea L Cornaceae P caesp eurasiatico X

67 Crepis sanila (1..) Babc. Astcraccae T scap eurimedit. X

68 Crepis iesilarici !.. Asteraceae T scap medit.-atlantico X

69 (.uscititi cesaliana Bertol. Convolvulaccac T par avventizio X X

"0 Cynailon daclylon (I.) Pcrs. Poaceae C rhiz cosmopolita X X

"1 Dact viis glomeriita [.. Poaceae Il caesp paleotemperato X X

-2 Dautus furala [.. A|ii.icc.ic Il bienn paleotemperato X X

~3 Diplotaxis tenuil'olia (L.) OC brassicaccac Il scap medit.-atlantico X X

""4 Dipstifiis fulloiium L. Dipsacaccac* Il bienn eurimedit. X

—5 i'thitiafbloa f ras-galli (1.) PM. Poaceae T scap cosmopolita X

"6 lithium riilgare I.. Boraginaccac Il bienn europeo X X

— Epilobiil in tlodonaei Vili. ( )nagntccae Il scap medit. -montano X

~S IJ/iiisetum rainosissimum Desi". lìquisctaccac G rhiz circumboreale X

~l> Eiigeron unil ilus (L.) Pcrs. Astcraccae T scap avventìzio X X

80 /•radium ririitaritim (1..) I.'llcr. (icraniaccac T scap cosmopolita X X

81 Empitila rerna (I.. ) Chcvall. Brassicaceae T scap circumboreale X

82 lirynghiin campestre !.. Apiaccac Il scap eurimedit. X

83 Eupborbiit cl.tamaesyce L. Euphorbiaceae T rc-pt eurimedit. X X

.Si Etipborbia cy/tarissias 1.. Etiphorbiaceae il scap europeo X X

85 l'upl.torbia fai fata !.. Huphorbiacc-ac T scap eurimedit. X

86 Eiiphttibia beliosatpia !.. Euphorbiaceae T scap cosmopolita X

8" l'upl.torbia bumifusa Willd. Euphorbiaceae T rept avventizio X X

si



II. specie famiglia
forma

biologica

forma

corologica

loc.

Cremona

toc.

Trebbia

88 Eiipborbia maialata E. Euphorbiaceae 1 re pi avventìzio X X

89 Eupborbiu inilaiis Lig. Euphorbiaceae T scap avventìzio X X

90 l'upl.torbia prostrala Aiton Euphorbiaceae T rcpt avventizio X

91 l'allupili roiirolt'iitus (I..) Ilolub Poh gonaceac T scap circumboreale X

92 Festuca ciriindhiaceci Schrcbcr Poaceae 11 caesp palcotcmpcrato X

93 l'umana pmcuinbens (l)tinal) (ì. et (ì. Cisiaceae Ch sul'l'r medit.-politico X

9i Fumaria officinalis L Euphorbiaceae T scap cosmopolita X

95 (ialcga afficiiialis !.. Fabaceae Il scap politico X

96 (ialeapsis angusti/alia (Hlirh.) Iloffni. Lamiaceae T scap eurimedit. X

91 Caiinni rerum !.. Kubiaceae 11 scap eurasiatico X

9.S Ceranium dissechili! L. (ìeraniaceae T scap cosmopolita X

99 Ceraniiim molle L. (icraniaccac T scap eurasiatico X

100 (i/obnlaria panciuta Lipcyr. (ilobulariaceae Il scap medit. -montano X

101 Ileliuiilbemiim iiummuluriiim

(L) Miller distaccai- Ch sulì'r

europeo-

caucasico X

102 Heliuiilbiis ttibemsus E. Asteraceae G btilb avventizio X

103 Ilelittlmpium eumpueum L Boraginaceae T scap eurimedit. X

10-1 llolosthoenus rulgaris Link Cyperaceae (; rhiz medit.-atlantico X X

105 llorcleiim mulinimi !.. Poaceae Tscap circumboreale X

106 Ilitmulus seandeiis (I.our.) Merrill Cannabaccac T scap avventìzio X

107 llypcrieitm perforatimi E. 1lypc-ricaceae Il scap eurimedil. X X

108 Hyssopus officinalis I.. ssp. aristutus
((iodron) lirici- Lamiaceae Ch stilìr euriinedil. X X

109 Inulti risrosa (I..) Aiton Astcraccae I1 scap eurimedit. X

110 Juiifiis urtifHiatus 1..s.s. Juncaccae (i rhiz circumboreale X

111 Kickxia spuria (1..) Berto!. Scrophulariaceai II scap eurasiatico X

112 I.uttiiftì saligna L. Asteraceae T scap eurimedit. X

113 Leiieaiilhemum vulgate Lini. Asteraceae Il scap curosibirico X

111 I.iiiaria vulgtiris Miller Scrophulariaccae 11 scap eurasiatico X

115 Lopbocbloa frisiala (L) Ibi. Poaceae T caesp paleotemp. e

subtropicale X

116 Lotus foriu'fiilatiis !.. s.s. Fabaceae II scap paleotemperato X

II" Lotus tennis \Y. et K. Fabaceae li scap palcolcmper.no X

118 Malva aleea E. Malvaceae Il scap europeo X

1 l<) Malva sylveslris E. Malvaceae Il scap curosibirico X

120 Mi/trituriti f/.iaiiiamilla E. Astcraccae T scap avventizio X

121 Medicago lupiilinu E. Fabaceae T scap palcotcmpcrato X X

122 Medicagli minima (E.) Bartal. Fabaceae T scap curosibirico X X

123 Metlicago saliva E. Fabaceae H scap nicilii.-poniico X

12 i Melilolus alba Mcilicus Fabaceae T scap eurasiatico X

125 Melilo!us officinalis (E.) Pallas Fabaceae Il bienn eurasiatico X X

126 Mitrapus erefius E. Astcraccae T scap eurosiberiano X

12" Mini/urtiti liylìtiilu (Vili.) Schischkin Caryopln Ilaccac T scap palcotcmpcrato X X

128 Myosotis urvensis (E.) Hill Boraginaceae T scap europeo X
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II. specie famiglia
forma

biologica

forma

corologica

loc.

Cremona

loc.

Trebbia

129 Onoiiis iiatri.x E. ssp. nalrix E. Fabaceae il caesp eurimedit. X

130 Ononis pusilla E. Fabaceae II scap eurimedit. X

131 Oiiopordiim atautbium E. Asteraceae- Il bienn avventizio X

132 Fu11itimi rupilime E. Poaceae T scap avventizio X X

133 Papaver rboeas E. Papaveraceae T scap avventizio X

13i Pastinaca saliva E. Apiaceae Il bienn eurosiberiano X

135 l'etrurbagia prolifera (1..) Hall ci lleyw. Caryophyllaceae T scap eurimedit. X

136 Pelrorbugia sax/fraga (E.) Link Caryophyllaceae 11 caesp eurimedit. X X

137 l'bylalatta amerieiina E. Phvtolaccaccae (i rhiz avventizio X

138 l'itris hieriifiaides E. Asteraceae li scap eurosiberiano X

139 Plunlaga cynops E. Plantagiiiaccae Ch sul'fr w-medit. X X

1-IO Pitititago lanceolata E. Plantaginaceae II ros eurasiatico X X

Eli Poa umilili E. Poaceae 1 caesp cosmopolita X

142 Poti bulbosa E. Poaceae II caesp paleotemperato X X

143 Eoa pralensis E. Poaceae 11 caesp palcotcmpcrato X

1 11 Paci Iriiialis E. Poaceae Il caesp eurasiatico X

1-|5 l'olanisiti doclceaudra (E.) I)C. Capparidaceae T scap avventìzio X

1 16 Palyganum areiiaslriim boreali Polygonaceae T rept subcosmopolita X

II" Polygoniiin iivifiilare E. Pi>l\•gonaceac T rept cosmopolita X X

148 Palygoiium lapiilliifoliiim E. Poh gonaceac T scap paleotemperato X

1 19 Populus alliu E. Salicaceae P scap paleotemperato X X

150 Populus nigrci E. Salicaceae P scap palcotcmpcrato X X

151 Porlidara aleniteli E. Portulacaceae T scap cosmopolita X X

152 Potentini! argentea E. Rosaceae 11 scap circumboreale X

153 Potentina reeta !.. Rosaceae Il sca|i medit.-politico X

15 1 l'aleniUlti liiberiiaemimtuiii Asch. Rosaceae 11 scap europeo X

155 Reseda In leu E. Resedaceae Il scap europeo X

156 Robinia pseudoacacia E. Fabaceae P caesp avventìzio X X

157 A'o.sv/ canina E. Rosaceae XP palcotcmpcrato X X

15S Rubus ctiesius E. Rosaceae XI' eurasiatico X X

159 .SV///.V <///;</ E. Salicaceae P scap palcotcmpcrato X

160 .SV///.V eletignos Scop. Salicaceae P caesp medit. -montano X

161 Salixpurpurea E. Salicaceae P scap eurasiatico X

162 .SV///.V iriunditi E. Salicaceae P caesp curosibirico X

163 Salvia pralensis E. Limiaceae li scap eurimedit. X

16 1 Sambiifiis ebiilus E. Caprifoliaceae (, rhi/ eurimedit. X

165 Scingi!/'sorba minor Scop. Rosaceae Il scap palcotcmpcrato X X

166 Stipaiiiiria officinalis E. Caryophyllaceae Il scap curosibirico X

16" Satureja montanti E. ssp. inanimiti E. Eamiaccae Ch stilli- orolìlo w-meilii. X X

168 Sa.xifraga liidatlyliles E. Saxifragaceae T scap eurimedit. X

169 Scabiosa tolumburiii E. Dipsacaceac II scap eurasiatico X

170 Stmpbulariu fallimi E. Scrophulariaceae II scap eurimedit. X X

ri Sedimi se.xiiiigiilarc E. Crassulaccae Ch succ europeo X X

1_2 Setaria glauca (E.) Beauv. Poaceae T scap cosmopolita X
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11. specie famiglia
forma

biologica

forma

corologica

loc.

Cremona

loc.

Trebbia

173 Scialili viriclis (E.) PIE Poaceae T scap cosmopolita X X

l_i Silene alba (Miller) Krausc Caryophyllaceae Il bienn paleotemperato X

175 Silene viilgaris (Mocnch) Carcke Caryophyllaceae Il scap palcotcmpcrato X X

176 Shiupis arvensis E. Brassicaceae T scap stenomedit. X

177 Salamini iiigrum E. Solanaceae T scap cosmopolita X

r.s Salitltigo gigaidea Aiton Astcraccae Il scap avventizio X

179 Sorgbum halepense (L.) Pcrs. Poaceae G rhiz cosmopolita X X

180 Sporobolas i •agiui/lorus

(Torrev) Wood Poaceae T caesp avventizio X

181 Slac/.tys annua (E.) E. Lamiaceae T scap eurimedit. X

182 Sliifbys reiia E. Lamiaceae Il Slil|") medit.-montano X

183 Teucrium maiilanum E. Lamiaceae Ch suffr medit.-montano X

184 Thlaspi arvense E. brassicaceae T scap avventizio X

185 Ibi •me/neti passerina

(E.) Cosson et Cerni. Thvmclacaccae T scap eurasiatico X

186 Torilis arvensis (Hudson) Link Apiaceae T scap eurasiatico X X

187 Tragopogon diibius Scop. Asteraceae II bienn politico X

188 Tragtis racemosus (E.) AIE Poaceae T scap cosmopolita X

189 Trifaliuni arvense E. Fabaceae T scap paleotemperato X

190 Trifaliuni campestre Schrcbcr Fabaceae T scap palcotcmpcrato X X

191 Trifolium scabriim E. Fabaceae I" rept eurimedit. X

192 Verbusciim pblontoitles E. Scropluilariaceae II bienn eurimedit. X

193 Verbascum ilnipsus E. Scrophulariaceae II bienn europeo X

19 i Verbena officinalis L. Vcrbenaceae II scap paleotemperato X X

195 Veronica arvensis E. Scrophulariaceai T scap cosmopolita X X

196 Vida crucca E. Fabaceae Il scap eurasiatico X

197 Vida satira E. Fabaceae T scap cosmopolita X X

198 Viola Iricolor E. Violaccae T scap eurasiatico X

199 Yiilpia ditata (l)anth.) Link Poaceae T caesp eurimedit. X

200 Xtuitl.iiiim italicuni Moretti Asteraceae E scap eurimedit. X X

Tal"). 1: elenco floristico.
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Spettro biologico: pur trovandosi in ambiti geografici differenti
gli spettri biologici delle due stazioni sono simili con differenze tra

scurabili (lag. i). In entrambi i casi il gruppo più numeroso è rap
presentalo dalle tcrolìte (44.7% a Cremona e 41.2% alTrebbia), deci
samente superiori alle emicriptofite almeno per Cremona (.34%), in
linea invece con i dati del Trebbia (39.8%). sottolineando la parti
colare ecologia ili questi ambienti rispetto al contesto generale.

Spettro corologico: il confronto degli spettri corologia con
sente alcune considerazioni (Fig. 5). Il gruppo più rappresentati
vo è il paleotemperato (18.2% a Cremona e 14.7% alTrebbia) a
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differenza di quanto accade per arce adiacenti, seguono le euri-
mediterranee (rispettivamente 17.4% e 16.9%), le avventizie
(12.9% e 16.2%) e le cosmopolite (10.6% e 13-2%.). Le paleotem
perate e le eurimediterranee sono rappresentative della distri
buzione nell'ambito di un clima continentale, entrambe con

valori più elevati a Cremona. Avventizie e cosmopolite sono
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generalmente indicatrici di ambienti a elevato impatto antropico
e/o di stress ambientale quale può essere un greto legato alle
improvvise variazioni di livello delle acque del fiume.
Complessivamente i valori sono superiori per ilTrebbia rispetto
a Cremona (29.4% contro 23.5%).

Specie significative:
Artemisia alhci'WwvA -Astcraccae

(lameiìta suffruticosa, eurimediterranea (Poldini 1991). viene
considerata comune per l'Italia settentrionale e centrale per
prati aridi e pendii sassosi sui colli e sulle catene prealpine
(PtGNA'iTi 1982). Per quanto riguarda le aree limitrofe viene
segnalata nel Mantovano (PERSICO 1998) e nel Bergamasco
(Perico coni. pers.). Nel Piacentino risulta abbastanza comune
per prati aridi e greti consolidali, tra cui ciucilo del Trebbia
(Romani & Alessandrini 2001). Per la provincia di Cremona ciuci
la indagata nel presente studio è l'unica stazione.
Artemisie! campestris L. ssp. campestris L. -Asteraceae

Camefita suffruticosa, circumboreale (Poldini 1991). viene data

per ambienti aridi e pendii pietrosi, nelle valli aride a clima con
tinentale, Alpi, dalla Carnia alle Marittime (Picìnaiti 1982). In

Lombardia viene riportata per la bassa Bresciana (Zanctiti 1991)
e il Mantovano (Persico 1998), mentre sul versante emiliano è

entità rara osservabile soprattutto sul Trebbia, ormai poco diffu
sa (Romani & Alessandrini 2001). In provincia di Cremona sono
presenti una decina di stazioni soprattuto lungo il fiume Oglio.
Asperu/a purpurea (L.) Ebrend.- Rubiaceae

Camefita suffruticosa, mediterraneo-montana (Poldim 1991).
viene segnalata per pietraie, rupi, calancbi e pascoli; è comune
nell'Italia settentrionale (Picìnaiti 1982). Nel Piacentino è abba

stanza comune in prati aridi, macereti, greti consolidati tra cui
ciucilo del fiume Trebbia (Romani &Alessandrini 2001 ).Per la pro
vincia di Cremona ciucila indagata nel presente studio è l'unica
stazione.

lìolhriochloa Ischaemum (L.) Keng - Poaceae

Emicriptofita cespitosa, mediterraneo-pontica (Poldini 1991). è
indicata per pendii aridi e comune nell'Italia settentrionale e
centrale (Picìnaiti 1982). In provincia di Cremona è diffusa su
argini e pratelli aridi in alcune decine di stazioni poste soprat
tutto nelle arce golenali, in formazioni spesso abbondanti. ìì pre
sente sia nella provincia di Brescia (/anditi 1991) che in quella
di Piacenza (Romani & Alessandrini 2001).

Ceiilciureci deustttTcn.ssp.sp/eiideiis (Arcang.) Matthàs et Pigìi.
- Asteraceae

Emicriptofita, indicata come endemismo italiano per vallate
aride e colli prealpini dal Veneto alla Liguria. Emilia,Toscana e
Italia meridionale (Pic.nath 1982); è r.ini in Lombardia e presen



te in provincia di Cremona in rare stazioni aride in prossimità dei
fiumi Adda e Po. In provincia di Piacenza viene segnalala poco
comune con rinvenimenti anche presso il fiume Trebbia (Romani
& Alessandrini 2001 ).

C/etstogeiies serotinei (L.) Keng. - Poaceae
Emicriptofita cespitosa, eurimediterranea (Poldini 1991). tipica
dei pendii aridi calcarei 0 argillosi, risulla rara sui colli prealpini
e nell'Appennino (Pienatti 1982). Sporadicamente presente nel
Bresciano (Zanoiti 1991) e nel Mantovano (Persico 1998). in
provincia di Cremona è segnalata in scole due stazioni con analo
go substrato ciottoloso. Nel Piacentino viene indicata come
poco comune e ancora nei prati aridi lungo il Trebbia (Romani &
Alessandrini 2001).

Convolvulus cantabrica L. - Convolvulaccac

Emicriptofita, eurimediterranea (Poldini 1991). viene consideri
la comune nell'Italia settentrionale fino alla via Emilia e quindi
frammentata nel Carso, nei Colli Euganei e nelle Prealpi (Picìnaiti
1982). In aree limitrofe al Cremonese, si ritrova nel Mantovano

(Crosato et ed. 1986;PERSICO 1998), nel Bresciano presso la città
e sul Carda (Belleri & Costa 1995-1996; Frati ini et al. 1996) e

nel Bergamasco (AVOGADRI 1995). In provincia di Cremona la spe
cie è presente solo in due stazioni, entrambe con analogo sub
strato ciottoloso. Nel Piacentino è specie rara per pendii aridi.
ganghe e greti, tra cui ciucilo del fiume Trebbia (Romani &
Alessandrini 2001).
Hyssopus officinalis L ssp. aristatus (Godron) Briq. - Lamiaceae
(Foto 4)

Camefita suffruticosa, eurimediterranea (Poldini 1991). risulta
nella sottospecie largamente prevalente nella penisola
dall'Umbria alla Calabria, anche nelTriestino eVeronese.su rupi
e pascoli sassosi (Picìnaiti 1982). In Lombardia le scarne segna
lazioni sono riferibili a utilizzi nel passato come pianta medici
nale (Anonimo 1863:Zeksi 1871). Ben più consistenti sono i ritro
vamenti allo stato spontaneo sul versante piacentino, dove risul
ta citata sia nel passato (Bracciforti 187") clic attualmente
(Romani & Alessandrini 2001) nei greti dei torrenti Nure.Trebbia
e Licione. In provincia di Cremona quella indagata nel presente
studio è l'unica stazione.

Micropns erectus I..-Asteraceae

Terofìta, eurosiberiana (Poldini 1991), viene indicata per prati
aridi stepposi e incolti aridi in tutta Italia, rara per l'Italia set
tentrionale, assente nella pianura padana (Picìnaiti 1982). Nel
Piacentino risulta segnalata in passato lungo il fiume Trebbia in
pratelli aridi e poco comune (Romani & Alessandrini 2001). Per
la provincia di Cremona ciucila indagata nel presente studio è
l'unica stazione.

57



58

Foto 4:fioriture tardoestive di Hyssopus officinalis nei pratelli aridi net
pressi di Cremona.

Oiionts pusilla L. - Fabaceae

Emicriptofita, eurimediterranea (Poldini 1991), viene segnalata
per pascoli e garigbc oltre clic per prati aridi; presente in tutta
Italia ma rara (Picìnaiti 1982). In province limitrofe viene indica
ta per le aree collinari del Bresciano (Arieiti 1944; Crescini
1985). nel Bergamasco presso il lago d'Iseo (Perico com.pers.) e
nel Piacentino (Romani & ALESSANDRINI 2001). Per la provincia di
Cremona ciucila indagata nel presente studio è l'unica stazione.
F/aiitago eynops L. - Plantaginaceac
Camefita suffruticosa,w-mediterranea, viene indicata per l'Italia
settentrionale e centrale nei prati aridi steppici (Picìnaiti 1982).
È presente in flore del passato per il Bergamasco (Rodecìher ik
Venanzi 1894);attualmente è abbastanza comune nel Piaceniino

nei pendii aridi e nei greti tra cui quello del Trebbia (Romani &
Alessandrini 2001). Nel Cremonese sono state individuate due

sole stazioni.

Satureja montana L. ssp. montana L - Lamiaceae (Foto 5)
L'entità, una camefita suffruticosa, viene indicata come orofila

w-mediterranea (Poldini 1991), per prati aridi steppici su calca-



Inquadramento
vegetazionalc

re e serpentini. nell'Appennino settentrionale e nella penisola
dalla Toscana alla Calabria (Picìnaiti 1982). In Lombardia viene

segnalata per il Bresciano - a nord-est di Brescia tra i laghi d'Idro
e di Garda in zona collinare - (Arietti & Crescini 1966; Carrelli &
Stefani 1986): nella zona piacentina si ritrova abbastanza comu
ne nel greto del fiume Trebbia e fino alla pianura (Romani &
Alessandrini 2001). Per la provincia di Cremona ciucila indagata
nel presente studio è l'unica stazione.

Foto 5: fioriture estive di Satureja montana nei pratelli arieti nei pressi
ili Cremona.

Negli anni 2001-2003 sono stati eseguiti 13 rilievi lìtosocio-
logici nelle due località individuate (8 per ciucila in provincia di
Cremona e 5 per quella in provincia di Piacenza) al fine di carat
terizzare la vegetazione presente. I dati hanno consentito di
definire una nuova associazione come evidenziata nella tabella

lìtosociologica (lab. 2).

L'aspetto complessivo delle cenosi è assimilabile a ciucilo dei
pratelli aridi su substrato grossolano soggetti (almeno nel caso
delle stazioni poste lungo il fiume Trebbia) a sommersione in
coincidenza con piene del fiume. La naturi del substrato e il
periodico stress ambientale dovuto alle piene fa sì che la vegeta
zione veda un ingresso piuttosto rado di specie arboree e/o arbu
stive quali Populus ii/'gra.Populus alba. Robinia pseudoacacia,
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numero rilievo

altezza $.1m.(m)

Inclinazione l »

substrato

copertura (%)

superficie inni)

miincm specie

Specie caraneristiche ili associazione

Hyssopus qffldnults 1. ssp.arlsialiis
(Godron) Briq.
Botbrìocbloa ischaemum (L) Kcnjt

Cremona CCR)

l 1 S 15 6 8 7

m il) HI II) hi Hi hi Hi

il il il i il (i

ghiaia ghiaia .rfiuu glmù jJujij :Jmu gimia .Jiuù
so -(i 60 si) 90 90 su km)

(ìli (A) (Al (Al (.11 (MI W) 60

Specie caratteristiche delle unità superiori (Xcrobromion, Bromclalla, Fcstuco
Sanguisorba minorScop.
\rtcwìsm campestris L.ssp.

campestris L
Artemisia albaturn

l'iiientllla tabernaemonlani Asch.

Eupborbta cypartsstas !..
t uniali tiltis cantabrlca l.

. icbtllea tomentosa L

Fumana procumbons (Duna!) G.ci (i
leuaium monlanum !..

Erynglum campestre i

Scablosa colutnbarta l.

Speciedifferenziali (Scdo-Sclcranthetca)
fietrorbugta saxtfraga (I_) l.k

Sfilimi sexangulare !..

/'.;(/ bulbosa 1-

Medlcaga minimo (I. ) li.in.il
Mrvrbaglaprolifera Q.i Ball, ci Heyw.
ii/;;i« arvensisil-mu i>.mii>

Erodimi! cteutarium ti.) l.'llcr.

Ixbinm vulgare !..

specie compagne

Satureja montana !..ssp.montana L
tylimimi iliwtyliiii(I l PerS

( litniilrillti jiimvti L

Dactyllsglomerata 1

Tbymus sp,
Bromus squarrosus !..

Hypericum perforatalal
Verbena officinalis !..
Eupborbtacbamaesyce !..

Trlfollttlll sailirnm 1.
£ofuscornlculatus !..ss.

Sporobolm vaglnlflona (Torre) iW'ood
Tragus racemosus (L i MI

( atapotltiim rtgldiimit )C.Etlubbard
t leborium Intybus i.

Eupborbta bum/fusaWilld.
lesinai sp

Tragopogon dubita Scop.
Bromus sicrtlls !..

Ingenui tinnuus d ..>Pcrs.

Ambrosia arlemlsllfolla l.

Ambrosia coronopi/olla Ibrre) .i Graj
Stacbysminuti (I.) !..

I

specie sporadiche 2 <> 0

Tab. 2: Bothriochloo-Hyssopetum affiliti
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Rosa ceniina, Riibus cetesius e Amorpha fruticosa; mentre è
particolarmente significativo e costante il contingente delle
camelìte. Dal punto di vista fisionomico l'espressione di questi
prati è particolarmente apprezzabile dalla tarda estate a inizio
autunno, periodo nel quale sono particolarmente vistose le fio
riture di Hyssopus officinalis.

La componente vegetale dei pratelli aridi è ben caratterizza
ta con la presenza costante di Hyssopus officinalis e

Botbriochloa isebaemum (Loto 6) clic presentano anebe il più
elevato valore di indice di copertura percentuale (> di 1.400) e
un netto prevalere di specie della classe Festuco-Brometeci quali
Sangiiisorha minor. Artemisia campestris, A. alba. PolentiIla
leiberiiciemonleini ed Fnpborbici cypcirisstas. Inoltre le caratte

ristiche stazionali, con evidenti ciottoli in superficie e suolo
estremamente sottile, consentono la presenza di un nutrito con
tingente di specie riferibili alla classe Sedo-Stiereuitheteci che
fungono da specie differenziali dell'associazione. Ira queste si
segnala per frequenza soprattutto Petrorheigi'ct sct.xifraga, men
tre per copertura prevale Sedimi se.xangulcire in grado di for-

wJìMWÀ-

»vi

Foto 6: Hyssopus officinalis. Satureja montana e Botbriochloa
ischaemum.

61



Schema

sintassonomico

Conclusioni

02

mare piccoli tappeti compatti; altre specie tipiche di cenosi pio
niere xerofìle qui presenti sono Petrorhagici prolifera. Peni bul
bosa e Medicagli minima.

Le caratteristiche complessive della vegetazione consentono
di inquadrare il popolamento vegetale rilevato nella nuova asso
ciazione Bothriocbloo-IIyssopetum officinalis ass. nova.

Per la tipificazione dell'associazione si riportano il rilievo
tipo e una breve descrizione:

Bothrìochloo-Hyssopetum officinalis ass. nova
(rilievo tipo: località Ponte Trebbia (PC), altitudine 50 m s.l.m.,
inclinazione 0°, ricoprimento 80%. superficie 50 mq)

Hyssopus officinalis 1. Botbriochloa ischaemum 1.
Saiiguisorba minor r. Artemisia campestris 1. Artemisia alba
1, Potentina taberiiaenioiitctiii +, Achillea tomentosa r,

Petrorhagi'ci sa.xtfraga r.Scellini se.xaligulare +.Sedurejei mon
tana 1,Choiidillicijuncea +,Dactylisglomerata r,Bromusste-
rilis r. Ceiitaurea ciclista +. I.opbocbloa distata r.

L'associazione inquadra le praterie xerofitichc discontinue a

Boblriochloa ischaemum e Hyssopus officinalis clic si svilup
pano su suoli poco evoluti e con pietrosità elevata, sui terrazzi
nel piano basale dei fiumi appenninici immissari del fiume Po
nella pianura padana centrale. 'l'ale associazione è rinvenibile
anche su terrazzi lungo le sponde del fiume Po nei pressi delie-
foci dei fiumi appenninici per trasporlo naturale o artificiale del
substrato tipico. Vengono considerate specie caratteristiche e
differenziali: Bolhriochloa ischaemum. Hyssopus officinalis,
Saiiguisorba minor. Artemisia campestris, Artemisia alba.
Potentina taberiiaemonlani, Fuphorbici cyparissias e
Peii-oi•belgici sax(firiga.

FES1VCO-BROMETEA Br.-Bl. &Tx. 1943 ex Lika & lladac 1944

BrotnetaUa eredi Br.-Bl. 1936

Xerobromion (Br.-Bl. & Moor 1938) Moravec

in Holub et alti 196"

Bolhriochloo-Hyssopetum officinalis
ass. nova

L'ambiente indagato in questo studio presenta una tipologia
vegetazionale del tutto unica, non riscontrabile in alcuna altra
parte della provincia di Cremona. Infatti, pur essendo le condi
zioni stazionali e topografiche dell'area nei pressi di Cremona
assai simili a quelle di analoghi ambienti aridi presenti lungo il

corso dei principali fiumi lombardi affluenti del Po (con parti
colare riferimento per la provincia ai greti dei fiumi Adda. Serio

e Oglio), è del tutto peculiare la relativa componente floristica
composta da specie (quali Hyssopus officinalis e Satureja
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Appendice
1) Elenco specie sporadiche
Tab. 2: Bothriochloo-Hyssopetum officinalis ass. nova

Rilievi stazione di Cavatigozzi (CR):
Rilievo \: Seteiria riridis +: Vulpia eiliella r.
Rilievo v. Allibasti officinalis +: Ibyiiitiaect passerina r.

Rilievo y.Equisetum ramosissimum l; Eupborbtaprostrata +.
Rilievo 7: Pennellili capillare r.

Rilievo 8: Portulaca oleracea r.

Rilievi stazione di Ponte Trebbia (PC):
Rilievo I: Conyza caiiadeiisis r, Selenici riridis +: Artemisia

absiulhium +: Linaria l'i/igciris r; Solldago giganlea r:

Amorpha fruticosa 1: Anthemis l/'udoria +: Arcua sp. +:
Calamintha nepeta r; Dcnicus carola +: Flanlcigo eynops r;
Populus sp. +: Scropbularia canina r: Verbascum sp. r:

Xanlbiiim italiani! r.

Rilievo 2: Chenopodiiim album r; Verbascum phlomoicles r;
Conrolriilus arrensis 1: Cuscuta cesediana +: F.upl.iorbia
maculata +: Medicaio satira +.

Rilievo ti. Inula viscosa +.

Rilievo -i: Clematis vitalba +.

Rilievo 5: Ceiitaurea ciclista +: Lophocbloa distata r.

2) Elenco stazioni di rilevamento

Rilievi stazione di Cavatigozzi: U'I'M 32TNQ754997
Rilievo I. 2. 3 e 4 area industriale in località Cavatigozzi. 40 m
s.l.m.. I/~/2002: Rilievo 5, 6. 7, 8 area industriale in località
Cavatigozzi.-io m s.l.m.. 1"/10/2001.

Rilievi stazione di Ponte Trebbia: UTM 32TMQ506899
Rilievo 1 ripiano morfologico del fiume Trebbia in località Ponte
Trebbia, 50 m s.l.m.. 5/8/2003; Rilievi 2. 3. 4 e 5 ripiano morfo
logico del fiume Trebbia in località Ponte Trebbia. 50 m s.l.m.,
12/8/2003.

Consegnato il S/5/2005.
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Sunimary

PIANURA - Scienze e storia dell'ambiente padano - N. 19/2005 p. (>""• i

Avifauna acquatica e disturbo
di origine antropica: il caso
della riserva naturale del Boscone

nel Parco Adda sud (Camairago - LO)
Andrea Poggio

Il disturbo dell'ambiente si configura come una perdita par
ziale dello stesso e. nel caso delle zone umide, esso deriva anelic

ela una fruizione eccessiva o non compatibile ed è più grave se si
verifica in ciualche periodo critico (nidificazione e allevamento
della prole, sosta durante le migrazioni, svernamento) per le spe
cie più a rischio. Naturalmente non tutte le cause di disturbo
hanno le stesse ricadute sull'avifauna e per approfondire questo
tema di interesse conservazionistico e gestionale è stata effettua
ta un'indagine sull'avifauna acquatica nella riserva del Boscone
(Parco Adda sud), nel territorio comunale di Camairago (LO) a

breve distanza dal fiume Adda. Nell'arca si trova una morta flu

viale ben conservata e sufficientemente uniforme a livello

ambientale, lunga circa 1.7 km, con larghezza media di 50-60 m

e ricca di avifauna acquatica, quanto meno a livello numerico.
Una parte della raccolta d'acqua (per 1 km circa) e destinata alla
pesca (da marzo a metà ottobre) e alla caccia (da metà ottobre a
fine gennaio), mentre nella parte rimanente (0.7 km circa) è vie
tata qualsiasi attività. Il confronto tra le due parti offre, dunque,
la possibilità di valutare le ricadute sull'avifauna di differenti usi
antropici applicati a una grande raccolta d'acqua,migliorando le
conoscenze sul disturbo di origine venatoria - descritto per gli

anatìdi da Culi ini (1984) e per gli ardeidi da Pineali (2000) - e
affrontando quello derivante dall'attività alieutica.

The distilli) of the emiroiimeiit emerges as a partial loss of
ilselfand. in the case ofclamp areas, il is also causai by a exag-
gerated or noi compalible utilizaliim and ti is more serious if

'Via C. Bianchi 5,1-- 036 Moriara (l'V). E-mail:andrea_poggio ©virgilio.it
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/'/ happens in einy criticai perioels (nidificailem and breedtiig.
pause cluring the iiugratioii. irinlering) j'or the species tvhlcb
are nioslly ut risk. Obviously, noi ali the catises of the disiar!)
bare the sanie consce/aences on the a rifa a nei and. in oreler to
expancl on Ibis malter of eurirotimelitalistic and meiitctgeried
interest, ire bare canicci otti a surrey on the acptcttic avifau
na in the reserve of Boscone (South Adda Park), in the mitnic-
ipality of Camairago (in the province of Lodi, north of Italy).
not far frani river Adda. In Ibis area there is a ivell-preserved
and uniform enough fluvial mortlake, aboul 1.7 km long,
aith cui average irle/lb of 50-60 ni, plenly of aepiatic avifau
na. Par! of the water collection (for aboul I km) is usai for
fisbing (from March to the middle of Otiober) and for hiint-
i'ig (from the middle of Otiober lo the end oj'jciiiiietry). tubile
fu the remaiutiig pari (abolii <).~ km) einy cuiirilies are for-
lìidden. l'Ite compaiison between the tiro parts offers /bere/ore
the possibility to evali/ale the amseepiences of different
antbropic uses on the avifauna, improving the knoiiialges of
the disiurb of hiinting origlit - descrlbed for the Aliattdae by
OiLi.iNi ( /9<S" /) and for Ihe Ardeidae by PlNEAU (2000) - and /'cic
li ig the one restilibig from the fisbing.

Germano
reale

Al/.avola Airone

cenerino

Airone

rosso

Garzella Nitticora Gallinella

d'acqua
Folaga

02-05-02 6-- 0-0 3-3 0-1 3-0 0-2 66 0-0

22-05-02 >.- 0-0 3-0 1-1 2-0 0-0 5-9 0-0

03-06-02 2-i 0-0 2-i 0-0 2-1 2-1 5-1 i 2-0

20-06-02 4-6 0-0 1-0 0-0 1-0 2? (vii i-2

0-1-07-02 21-50 0-2 1-6 0-0 2-0 2-1 12-21 2-3

18-07-02 20-70 •i-o 2-0 0-0 0-3 0-2 623 4-1

08-08-02 29-70 3-2 2-1 0-0 2-2 1-0 7-6 3-6

02-09-02 35-150 •i-i 1-2 0-0 0-0 1-0 4-5 0-2

26-09-02 47-150 2-5 2-1 0-0 0-0 2-1 8-6 2-2

11-10-02* 11-100 0-2 1-0 0-0 0-0 0-0 0-2 0-2

01-11-02 6-200 0-2 1-0 0-0 1-0 0-0 0-i 0-1

29-11-02 0-150 0-0 1-0 0-0 1-0 0-0 1-0 0-3

20-12-02 2-200 0-0 0-1 0-0 0-3 0-2 4-10 0-2

10-01-03 •i-130 0-0 0-0 0-0 0-0 0-0 2-6 0-0

24-01-03 0-100 0-2 1-3 0-0 0-2 1-3 0-6 0-2

Media 12.6-93 0.9-1.66 1.4-2 o.o6-

0.13

0.93-

0.93

0.73-1 4.4-8.6 1.13-

1.73

Mediana 6-100 0-2 1-1 0-0 1-0 0-1 5-6 0-2

Tab.1: quadro generale dei rilevamenti: è stato evidenzialo il numero di specie rilevate nella zona frui
bile. Con l'asterisco (*) in data 11/10/02 viene indicato l'inizio della stagione venatoria.
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Metodi

Risultati

Adottando un metodo ispirato a quanto proposto da BlSB-Y et
al. (2000) sono stati eseguiti 15 rilevamenti nel periodo di aper
tura al pubblico della riserva, dal 2 maggio 2002 ai 24 gennaio
2003, confrontando a livello quali-quantitativo l'avifauna osser
vata posata e/o in sorvolo basso nella zona oggetto di fruizione
e nella zona non fruibile.Tutti i rilevamenti effettuati in stagione-

di caccia sono stati svolti nei giorni di silenzio venatorio

(venerdì o martedì).

Ciascuna delle due arce poste a confronto è stata divisa in tre
porzioni di superficie e struttura simili, individuando in ognuna
di esse un punto di osservazione non disturbante per gli uccelli
e con buona visuale, nel quale eseguire i rilevamenti stazionan
dovi per circa trenta minuti.

H stato possibile individuare nella morta 8 specie di uccelli
acquatici che con la loro quantità e distribuzione potessero for
nire dati atti a valutare gli effetti del disturbo antropico nell'area
di studio (Tab. 1). Si sono in tal modo quantificati gli effetti delie-
due differenti forme di disturbo antropico attive nell'area sag
giando nel contempo la diversa tolleranza mostrata dalle specie
osservate nei confronti dell'attività alieutica o venatoria, in que
sto caso considerando che solo germano reale e alzavola sono

oggetto di caccia.
Il primo elemento evidente ottenuto dai rilevamenti consiste

nella differenza delle presenze ornitichc tra la zona non fruibile e
ciucila fruibile con rilevante disturbo determinato dall'attività
venatoria, che come atteso interferisce in modo rilevante sull'avi
fauna presente nella morta (Fig. 1) e soprattutto su specie ogget
to di prelievo,come il germano reale (La.mho 1974;Mai;nin 1991).
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Fig.1: abbondanza di uccelli acquatici presenti nella zona fruibile e in
lincila non fruibile della morta (riserva naturale del Boscone) dai rile
vamenti effettuati tra maggio 2002 e gennaio 2003. Con l'asterisco (*)
in data I 1/10/02 viene indicato l'inizio della stagione venatoria.
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È stata eseguita anche un'analisi multivariata utilizzando
come variabili le specie osservate, confrontando la zona fruibile
e quella non fruibile per rilevare le differenze tra le due aree e
come esse si manifestano. Per effettuare questo tipo di studio

(Analysis of Similarities,ANOSIM) è stato utilizzato un software
per il calcolo statistico denominato Primer 5 (Buchman 1984:
Clarice &Warwick 1994;Clarke & Gorley 2001 ). In questo modo
è stato possibile evidenziare che tra le aree messe a confronto
sussistono differenze piuttosto contenute: infatti il valore del
l'indice ottenuto (R che può variare tra Oc 1) non è particolar
mente elevato (R= 0.351). I risultati dell'indagine, divisi in base

alle diverse specie ornitiche rilevate:, possono essere riassunti
nel modo seguente:
Germano reale: presente nella morta in tutti i mesi di osserva

zione, anche con un vistoso incremento di presenze nei mesi

Stagione venatoria aperta

—•—fruibile • • • non fruibile

200

150 -

100 -

50 -

"•-•

♦—

/ / /• /^ ^N ^ /

Fig.2: abbondanza e distribuzione del germano reale nella morta (riser
va naturale del Boscone) a stagione venatoria aperta e attività alieutica
chiusa. Con l'asterisco (*) in data ll/l0/2002 viene indicato l'inizio

della stagione venatoria.

Stagione venatoria chiusa
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140 -

120 -

100 -

80 -

60 -

40 -

20 -

*

/
& ,# ,# ^ J& ^ o^ o^ é* «#/ / / / / / / / / /

Fig.3: abbondanza e distribuzione ilei germano reale nella morta (riser
va naturale del Boscone) ad attività alieutica aperta e stagione venato
ria chiusa.



successivi alla primavera e quantità massima nei mesi invernali.
11 disturbo antropico è evidente dal confronto tra zona fruibile
e non fruibile, poiché in quest'ultima l'abbondanza della specie
è risultata sempre maggiore ed è stata ancora piti forte dopo l'a
pertura della stagione venatoria (Fig. 2); anche l'attività alieutica
si è pere) dimostrata fonte di disturbo (Fig. 3).
Alzavola:la sua presenza, sempre numericamente molto contenu
ta, nella morta ha raggiunto un numero massimo di 8 esemplari il 2
settembre 2002. Dopo l'apertura della stagione venatoria la specie
è stata rilevata soltanto nella zona non fruibile, mentre non è sem

brata soggetta al disturbo derivante dall'attività alieutica: infatti la
specie raggiunge la morta all'imbrunire, quando i pescatori si sono
già allontanati, e si invola al mattino prima del loro arrivo.
Airone cenerino: e stato rilevalo per l'intero periodo dello stu
dio e confrontando il numero di esemplari nelle due aree (frui
bile e non fruibile) si è notata la preferenza per la zona non fre
quentata dall'uomo, soprattutto dopo l'apertura della stagione

Stagione venatoria aperta

—♦—fruibile • non fruibile
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Fig. 4: abbondanza e distribuzione dell'airone cenerino nella morta
(riserva naturale del Moscone) a stagione venatoria aperta e attività
alieutica chiusa. Con l'asterisco (*) in data l 1/10/2002 viene indicato
l'inizio della stagione venatoria.

Stagione venatoria chiusa
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Fig. 5: abbondanza e distribuzione dell'airone cenerino nella morta
(riserva naturale del Boscone) ail attività alieutica aperta e stagione-
venatoria chiusa.
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venatoria (Fig. 4 e 5). L'airone cenerino è risultato l'Aldeide con
maggior presenza nella morta, anche per l'elevato contingente
di esemplari stanziali e svernanti.

Airone rosso: la sua presenza nella morta è stata riscontrata
solo il 2 e il 22 maggio 2002. in periodo di caccia chiusa, quindi
non ha fornito dati utili sull'incidenza del disturbo antropico.

Galletta e Nitticora: sono state osservate in quasi tutto il perio
do di studio, con una diminuzione dopo il mese di settembre-

derivante dall'allontanamento degli individui che non svernano

nella pianura padana: confrontando pere) il numero di presenze
tra le aree fruibile e non fruibile è risultata la preferenza per

quest'ultima,soprattutto dopo l'apertura della caccia.
Gallinella d'acqua: stanziale e nidificante, è stata avvistata in
lutti i rilevamenti, con maggior frequenza tra giugno e settem
bre. La sua presenza è stata più consistente nella zona non frui
bile, soprattutto dopo l'apertura della caccia (Fig. 6 e 7).

Stagione venatoria aperta

— fruibile -i non fruibile

♦ 1 ♦— r i ~~~~9- i "—•*■♦ 1

^v ^

Fig. (>: abbondanza e distribuzione della gallinella d'acqua nella morta
(riserva naturale del Boscone) a stagione venatoria aperta e attività
alieutica chiusa.Con l'asterisco (') in data 11/10/2002 viene indicato l'i
nizio della stagione venatoria.
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Fig. 7: abbondanza e distribuzione della gallinella d'acqua nella morta
(riserva naturale del Boscone) ad attività alieutica aperta e stagione-
venatoria chiusa.



Considerazioni

conclusive

Folaga: è risultata presente nella maggior parte dei rilevamenti,
ma In maggior quantità tra giugno e agosto, quando la distribu
zione è risultata omogenea sia nella zona fruibile che in ciucila
non fruibile: dopo l'apertura della caccia è stata avvistata solo
nella zona non oggetto di disturbo.

(ionie atteso, i risultati ottenuti e il loro confronto dimostra

no che nella zona non fruibile il numero di uccelli acquatici è
molto maggiore, soprattutto dopo l'apertura della stagione vena
toria. Pur essendo più contenuto, il disturbo provocato dai
pescatori è comunque rilevabile: infatti per tutto l'anno la zona
non fruibile e quella preferita, anche molto prima dell'apertura

della caccia e a partire da luglio, soprattutto dagli Anatidi e dai
Rallicli che sembrano i più sensibili e i meno confidenti (nella
situazione studiata) nei confronti dell'uomo, evitando anche le
aree utilizzate per la pesca. Gli Arclcidi. escludendo la stagione-
venatoria, hanno mostrato invece una distribuzione più omoge
nea in tutta l'area. Ciò permette di ipotizzare che essi siano
meno infastiditi dall'attività alieutica, mentre è sempre rilevabi
le il forte disturbo derivante dall'attività venatoria. Inoltre può

essere ipotizzato che gli aironi, che frequentano l'area fruibile
anche in presenza di pescatori, approfittino di tale attività cat
turando con maggior facilità alcuni degli esemplari feriti o rila
sciati, più vulnerabili.

Si può quindi concludere che alcune attività antropiche attua
te nell'ambiente studiato provocano ricadute anche notevoli sul
l'avifauna, rilevabili dal confronto tra ie aree fruite e non, come

si può notare dal numero complessivo di esemplari riscontrati
nei due settori (Tab. 2). mentre il maggior disturbo provocato

dalla caccia viene evidenziato dal raffronto tra il numero di esem

plari osservati a stagione venatoria chiusa e aperta ('Lab. 3).

n. esemplari
zona fruibile

n. esemplari
zona non fruibile

Germano reale 189 1.394

Alzavola 13 25

Airone cenerino 21 30

Airone rosso 1 2

Garzctta 14 li

Nitticora 11 15

Gallinella d'acqua 66 129

Folaga 17 25

Tot. esemplari 332 1.632

Tab. 2: numero di esemplari complessivi rilevati nelle due zone nel
corso ili IS sopralluoghi.
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stagione
venatoria chiusa

stagione
venatoria aperta

zona fruibile 295 37

zona non fruibile 688 944

Tal).3: numero di esemplari rilevati in zona fruibile e in zona non frui
bile in stagione venatoria aperta e chiusa.

Le differenze tra le due aree sottoposte o non alla fruizione
costituiscono quindi un'ulteriore conferma che la presenza
umana provoca un disagio sempre rilevabile per l'avifauna
anche in ambienti strutluralmenlc omogenei e clic in particola

re risulta disturbante la caccia, anche per le specie non oggetto
di persecuzione diretta.
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Avifauna e acque
della pianura padana
Riccardo Grappali *

p. 75-83

Per valutare la reale importanza dei corpi idrici nella conser
vazione della natura nella pianura padana sono stati confrontati i

popolamenti ornitici di 16 differenti ambienti delle province di
Cremona. Lodi. Pavia e Piacenza, studiati mensilmente per l'intero
corso di un anno. Le aree campione appartengono a quattro cate
gorie: ambienti lotici, ambienti tentici, agroecosistemi umidi e
corpi idrici artificiali. È stato così possibile rilevare l'importanza
della scarsità relativa nel territorio circostante e del collegamento
con corridoi ecologici per incrementare ricchezza specifica e
diversità, e della produttività biologica per la densità ornitica dei
diversi ambienti. L'antropizzazione delle zone umide costituisce
invece un elemento negativo soltanto quando sponde e fondo
sono completamente artificiali.Accorpando le aree campione per
categorie, si sono ottenuti i valori massimi di ricchezza specifica
e diversità nelle zone umide lotiche e di densità negli agroecosi-
stemi. Inoltre Io studio delle preferenze ambientali degli uccelli
osservati (divisi in acciuatici. silvani e di ambienti antropizzati) ha
permesso di riconoscere il maggior interesse conservazionistico

di alcuni corpi idrici per l'avifauna più pregiata e di rilevare l'im
portanza costante di una sufficiente dotazione di vegetazione-
riparia per determinare la loro ricchezza ornitica.

To evaliiale the rea/ impoiiance of ivcderboclies in nature
conservation in the Po Valley, the Bircipoptdation of 16 areas
in the proviuces of Cremona, Lodi. Pavia and Piacenza, ecich
studied monthly for mie yeeu: bave been compcired. The setm-
ple-arecis ani he liassified as biionging to riiniiiug ivcders.

' Università ili Pavia. Dipartimento ili Ecologia ilei territorio,via S. Epifanio li -
1-27100 Pavia. E-mail: groppaIi@et.unipv.it
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standing ivaters. irei agroecosystems and aiiificial ivederbo-
elies.The stuely alloived lo pohd end the impoiiance of the rela
tive scarcity in the surroiinding area and of the connection
ivitb ecologica/ corrle/ors in the imp/emen/ation ofspecific ricb
ness and eliversity and of'biologica/ prociitelitity for Birci den
sity ofdiffereni waterbodies. The anthropization seems strongly
negative only ivhen betnks and bottoni are comp/ele/y aiiificial.
foining the sample-areas in cedegories. the higbest valites ofspe
cific ricbness and diversily bave been reached by running
tvalers, and of Birci deiistty by agroecosystems. Moreovei; the
stuely of habitat preferences of the observed Birds (divided in
iva ter Birds, foresi Birds and Birds of aiithropi'zed habitats)
aUoived lo pòhit oul the higbest conservative vaine of some
waterbodiesfor the most interesting species. and to niake eli
dali the constalit impoiiance of a sufficient presente of ripa
rlali vegetaltoii tu delernu'iiing oriu'tblc r/'cbiiess.

La conservazione ambientale. In particolare se rivolta a
gestione e potenziamento quali-quantitativo dell'avifauna di ter
ritori fortemente antropizzati, ha uno dei suoi capisaldi nella
tutela degli ambienti umidi residui, minacciati pere) di alterazio
ne dalla loro stessa evoluzione (Sti-lu 1984) nonché nella rea

lizzazione di nuovi ambienti tentici (TiNARELU 1999). Infatti tra le

aree protette della pianura sono ormai numerosi i parchi fluvia
li regionali e sono abbastanza frequenti le zone umide, anche di
origine artificiale, gestite da associazioni protezionistiche o sot
toposte a tutela pubblica, in quanto in ambienti simili sono in
genere piuttosto numerose alcune specie ornitiche rare e
apprezzate dal grande pubblico.

Ovviamente le problematiche da affrontare per gestire cor
rettamente oppure realizzare ex-novo corpi idrici sono comple
tamente differenti e sono particolarmente complesse in aree con

elevato livello di antropizzazione, nelle quali ogni scelta entra in
conflitto con la gestione economica degli ambienti limitrofi.

Per questo motivo è sembrato opportuno elaborare i dati
ricavali da vari studi effettuati su corpi idrici (lotici, tentici, natu
rali e artificiali) e su agroecosistemi umidi in una porzione den
samente abitala e intensivamente coltivata della pianura padana:

così è possibile valutare l'importanza per l'avifauna dei diffe
renti ambienti presenti e proporre alcune modalità per miglio
rarne la gestione conservazionistica.

In ciascuna delle aree campione, studiate e individuate come
sufficientemente rappresentative delle principali tipologie di
zone umide della pianura padana centrale, sono stati eseguiti
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sopralluoghi mensili per l'intero corso di un anno, rilevando e
quantificando tutti gli uccelli posati o in sorvolo basso, secondo
la metodologia proposta da BiBBY et al. (2000).

L'uso di indagini eseguite in anni differenti e su sttperlìci
diverse (Groppai.i 1991. 2000. 2002a. 20021). 2003a, 2003b e in

corso di stampa) ha evidenziato i seguenti problemi:
- quantità e a volte anche presenza di alcune specie sono andate
incontro a variazioni nel corso degli ultimi anni, in sintonia con
l'evoluzione generale delle loro popolazioni: il numero è pere)
molto ridotto, soprattutto se confrontato con le quantità piutto
sto elevate di specie individuate nel corso di ciascuna indagine,
permettendo di ipotizzare clic ciò non sia in grado di inficiare i
dati raccolti, se non a un livello con ogni probabilità trascurabile;
- lo studio di aree con superfici anche molto differenti tra loro
ha spinto a limitare il paragone ad alcuni dei valori considerati
tri i meno dipendenti dall'ampiezza: peraltro proprio tale carat
teristica di base ha permesso di rilevare l'importanza della scar
sità relativa di alcune zone umide, piccole e circondate da
ambienti strutturalmente differenti, rispetto ad aree vaste nelle
quali l'avifauna può distribuirsi più liberamente.

Il confronto è stato quindi effettuato soltanto tra numero di
specie presenti (o ricchezza), indici di diversità (KREBS 1989) e
densità dei popolamenti ornitici (calcolata come numero di
individui per ettaro); sono state utilizzate le medie dei valori
mensili rilevate nelle diverse aree paragonate tra loro. Inoltre.
per completare il quadro con un dato che raramente viene
preso in considerazione, sono state calcolate le percentuali di
specie - tipiche di ambienti diversamente strutturati (acquati
che, silvane, di habitat antropizzati) - presenti nei corpi idrici
studiati e nei loro immediati dintorni.

Le 16 aree campione scelte e studiate ciascuna per un anno,
nelle province di Cremona. Lodi. Pavia e Piacenza, sono le
seguenti (divise nelle quattro principali categorie della valle
padana centrale):

Po cremonese™ tratto di ninne in gran parie rettificalo e con un pennello in
massi e cemento, con scarse porzioni riparie dotate ili vegeta/ione arborea e
isolotti e tratti sabbiosi affiorami con livello basso dell'acqua;
Guardalobbia. presso Senna Lodigiana= piccolo corso d'acqua perenne infos
sato tra sporule naturali ili ì-i m scavate dall'azione dell'acqua,in parte coper
te ila vegeta/ione legnosa anebe fitta;

naviglio civico di Oc-mona, tratto sucl= corpo idrico ili antica orinine artifi
ciale e dal livello ìdrico costante, con ricca vegetazione legnosa lungo una
sponda,in un territorio coltivato scarsamente dotato ili siepi e filari:
naviglio civico di Cremona, tratto nord= corpo idrico di antica origine arti
ficiale e dal livello idrico costante, con scarsa vegetazione legnosa riparia, in
coltivi con discreta diffusione ili siepi e filari:
fossi nei coltivi della cascina Cìambara. presso Cremona= reticolo discrc-
tamenle fino ili canali irrigui con presenza permanente di acqua, in campi ili
granile estensione e scarsamente dotati ili Siepi e filari.

~~



AMBIENTI LENTICl lanca I.ivrini del Po cremonesi— ampia lanca originata dalla costruzione di
un pennello; in collegamento quasi costante con il Po è caratterizzata da iso
lotti alberati.salicelo ripario e affioramenti fangosi con livello basso dell'acqua;
bodri del l.azzarc-tto= piccola palude con discreta abbondanza ili vegetazio
ne legnosa riparia a breve distanza ila un corpo idrico con sponde parzial
mente boscate;
bodri del I'orccIlo= piccola palude con ilota/ione lineare riparia ili vegeta
zione legnosa, isolata entro ampi coltivi;
ex risaia costantemente allagata con affioramenti alla Cassinazza ili
Baselica= ampia risaia con basso strato d'acqua, soggetta a congelamento
invernale quasi completo e parziale asciutta estiva;
ex risaia costantemente allagata alla Cassinazza ili basclica= ampia risaia
con basso strato d'acqua di profondila costante, soggetta a congelamento
invernale quasi completo;
laghetto artificiale alla Cassinazza di Basciica= escava/ione poco profonda
allagala,con fonilo e sporule in ghiaia, un isolotto alberalo, uno privo ili vege
tazione e traiti ripari recentemente imboschiti:
prato umilio alla Cassinazza ili Hasclica= prato slabile percorso ila un corpo
idrico artificiale di ridotta profondità,mantenuto in lento movimento, con trac
ciato sinuoso in parte soggetto al congelamento invernale e con alcune brevi
asciutte.

AGROECOSISTEMI

UMIDI

marcita presso Zagonara ili Belgioioso= ampia marcita ili tipo pavese ail ali.
con alcune presenze arboree al margine e lungo un percorso interno;
risaia con presenza d'acqua non costante presso Zagonara ili Helgioioso=
risaia coltivata inclusa in un vasto territorio a risicoltura intensiva.

CORPI IDRICI

ARTIFICIALI

canale navigabile di Cremona, tratto cst= ampio canale con sponde di
lastroni in cemento, nelle cui commessure si trova una riciotta presenza linea
re di vegetazione, quasi esclusivamente erbacea; in prossimità ilei Po e con
forte frequentazione da parte ili pescatori;
canale navigabile di Cremona, trailo ovest = ampio canale con sponde in
cemento completamente prive di vegetazione;a notevole distanza dal Po e con
bassa frequenza umana.

Risultati

-s

Il confronto tra i ciati ottenuti nei differenti ambienti umidi o

decisamente acciuatici scelti come rappresentativi per la pianu
ra padana centrale permette di valutarne l'importanza ornitolo
gica relativa, in un vasto territorio quasi completamente antro
pizzati) ('lab. 1).

Contrariamente a quanto atteso, cle-gli ambienti con i massi
mi valori dei parametri valutati uno e ariificializzato (naviglio
civico di Cremona, sud), anche se dotato di ricca vegetazione
riparia e con variazioni di livello contenute, l'altro e completa
mente artificiale (risaia allagata della Cassinazza). anch'esso con
ridotte variazioni di livello nel eorso dell'anno; oltre a quest'ul
timo carattere (condiviso con altri corpi idrici con valori infe
riori di ricchezza, diversità e densità), una forte somiglianza tra
tali aree campione e costituita dalla loro scarsità relativa nel ter
ritorio circostante. Il tratto di Naviglio considerato è infatti ben
dotato della vegetazione legnosa che è scarsa nella campagna
circostante ed è l'unico corso d'acqua permanente presente in
un vasto territorio mentre la risaia della Cassinazza ha per tutto
l'anno un basso strato d'acqua di profondità costante: altri corpi



arce campione R II D

Po cremonese 5.9 2.0-i 9.2

Guardalobbia (>.- 2.38 6.5

naviglio civico ili Cremona, sud 12 2.81 4.6

naviglio civico di Cremona, nord 10.1 2.2=i "".5

l'ossi nei coltivi della cascina Gambata 8.1 2.i 16.1

lanca I.ivrini ilei Po cremonese 1.6 1.7 1 i.l

bollii del Lazzaretto I0.S 2.43 17.2

bodri del Porcello 6.3 2.04 1 1.6

ex risaia con affioramenti alla Cassinazza 6.9 1.81 23.9

ex risaia allagata alla Cassinazza i.9 0.91 43
laghetto alla Cassinazza 9.6 2.13 13.2

prato umido alla Cassinazza 6.9 1.88 4.2

marcita ili Zagonara 6.5 2.06 29.2

risaia di Zagonara 6.3 1.85 16.1

canale navigabile di Cremona, est i.i 1.6 2.6

canale navigabile eli Cremona,ovest 2.3 0.62 1.9

Tab. 1: indici medi di ricchezza (R). diversità (H) e densità medie (D)

dei popolamenti ornitici di ambienti umidi eli differente tipologia nella
pianura padana centrale, ciascuno studiato per l'intero corso di un
anno. Sono evidenziati con il grassetto i valori massimi raggiunti.

idrici interni alla medesima azienda hanno invece livelli variabi

li nelle differenti stagioni oppure profondità e superfìci coperte
dall'acqua differenti.

La scarsità di un ambiente nell'area circostante sembrerebbe

quindi massimizzare l'attrazione esercitata sull'avifauna.Tale fat
tore, già rilevato da Lack (1992) per le siepi in ambiti coltivati,
determinerebbe con ogni probabilità anche gli elevati valori di
ricchezza specifica rilevati nell'ampio bodri del Lazzaretto, nel
tratto più settentrionale del naviglio (con vegetazione riparia
più scarsa) e nel laghetto della Cassinazza. Infatti tra gli ambien
ti non artificiali caratterizzati da valori più bassi di ricchezza spe
cifica troviamo un tratto di Po e una sua grande lanca, dove l'a
vifauna può disporre di spazi ampi con caratteristiche molto
simili, nei quali distribuirsi con minor concentrazione. Sembra
inoltre essere importante anche il fatto che i corpi idrici dotati
di maggior ricchezza facciano parte di corridoi ecologici (navi
glio e, a un livello quantitativo inferiore, fossi della cascina
Gambara, collegati alla Morta, che confluisce nel Po) oppure si
trovino in prossimità di tali dotazioni territoriali: presso il bodri
del Lazzaretto scorre il L'ossadone (collegato al Po) e presso il

laghetto della Cassinazza il naviglio pavese (collegato al Ticino).
Anche la diversità raggiunge i valori più elevati in ambienti in

grado di concentrare l'avifauna dalle aree circostanti, come ancora

il naviglio.il bodri di maggiori dimensioni, i fossi e un piccolo corso

d'acqua circondato da coltivi, il laghetto, la marcita tradizionale e
un tratto di fiume Po. In alcuni casi,comunque, l'interpretazione di
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tale dato è resa difficile dalla dotazione di vegetazione riparia degli
elementi idrici considerati, che, come esaminato in seguito, funge
da elementodi attrazione per specie ornitichc non acquatiche, ma
tipiche di aree boscate o parzialmente antropizzate.

Quanto alla densità ornitica i valori massimi raggiunti sem
brerebbero legati alla differente produttività primaria degli
ambienti studiati: questa infatti è elevata in acque basse con
ricambio ridotto (ex risaie alla Cassinazza) e si riduce progressi
vamente nei prati temporaneamente umidi che garantiscono
vari tagli d'erba all'anno (marcita di Zagonara), nelle paludi non
piccole e riccamente vegetate (bodri del Lazzaretto), nei coltivi
attraversati da numerosi corpi idrici (fossi della cascina
Gambara) e nelle risaie produttive (Zagonara).

Le densità ornitichc elevate raggiunte in acque basse, come le
risaie della Cassinazza, sono peraltro ben note anche a livello di
sfruttamento pratico di tale risorsa, come dimostra l'antica usan

za di allagare porzioni di territorio durante la stagione venatoria,
facendone appostamenti fìssi (tese) destinati a fortissimi prelievi
di avifauna acquatica. Un esempio della ricchezza faunistica rag
giunta da ambienti simili viene l'ornilo da uno stagno venatorie)
temporaneo tra LJmbria e Toscana, ampio circa 10 ha e coperto
da 25-30 cm d'acqua da settembre a gennaio, collocato in un ter
ritorio con scarsa presenza di altri corpi idrici: in esso sono state
osservate tra il 1992 e il 1998 ben ~6 specie differenti, alcune
delle quali di notevole interesse ornitologico (Paci 1999).

L'artificialità dei corpi idrici li rende invece poco ospitali sol
tanto quando tale caratteristica sia particolarmente spinta, come
nel caso del canale navigabile, che ha sponde e fondo in cemen
to ed è bordato su entrambi i lati da strade alzaie asfaltate.

Comparando in base alle rispettive categorie d'appartenenza
gli ambienti umidi studiati e valutando i valori medi dei para
metri considerati è possibile rilevare la maggior ricchezza spe
cifica e diversità nelle acque scorrenti e la maggior densità negli
agroecosistemi.Alle zone umide completamente artificiali spet
tano i valori più bassi ('Lab. 2).

ambienti umidi R H D

lotici 8.5 2.37 8.8

lentici 7.1 1.84 18.6

agroecosistemi 6.4 1.95 22.6

artificiali 3.2 III 2.2

lab. 2: indici medi eli ricchezza (R). diversità (II) e densità ornitica
media (D) nelle differenti categorie di ambienti umidi della pianura
padana centrale, ciascuno studiato per l'intero corso di un anno. Sono
evidenziali con il grassetto i valori massimi raggiunti.



Considerazioni

conclusive

Infine, da un punto di vista strettamente ornitologico, è pos
sibile suddividere per habitat d'elezione le specie rilevate nelle
differenti aree campione, calcolando le rispettive percentuali di
specie acquatiche, silvane o tipiche di ambienti antropizzati
(coltivi e/o abitati). In base alle categorie percentualmente
dominanti abbiamo (in ordine decrescente, sul totale delle spe
cie rilevate):

- avifauna acquatica prevalente:
ex risaia allagata della Cassinazza (82%)

ex risaia con affioramenti e laghetto alla Cassinazza (69%)
canale navigabile ovest (60%)
canale navigabile est, prato umido alla Cassinazza e lanca

Livrini (59%)

Po cremonese (44%)
- avifauna silvana prevalente:

Guardalobbia (52%)

bodri del Lazzaretto (51%)

naviglio civico nord (38%)

- avifauna di ambienti antropizzati prevalente:
l'ossi della cascina Gambara (45%)

bodri del Porcello (40%)
marcita di Zagonara (39%)

- avifauna silvana e di ambienti antropizzati prevalente (con per
centuali uguali):

naviglio civico sud e risaia di Zagonara (38%).

Tale valutazione permette di riconoscere l'importanza di
alcuni ambienti umidi per l'avifauna più tipicamente acquatica
e di inquadrare in modo corretto alcuni dei valori elevati riscon
trati nel confronto qui proposto: in vari casi infatti essi dipen
dono più dalla presenza di specie complessivamente banali, tipi
che di altri ambienti, che dall'interesse ornitologico dell'area
umida in sé. Comunque questo approfondimento permette di
riconoscere l'estrema importanza, soprattutto per zone umilic
eli dimensioni ridotte e circondate da agroecosistemi, di una suf
ficiente dotazione di vegetazione riparia ben strutturata.

L'indagine comparativa eseguila su differenti corpi idrici
della pianura padana centrale ha prodotto risultati in completa
sintonia con Lac:k ( 1992), secondo il quale, pur essendo ogni ele

mento di variazione paesaggistica fonte di maggior biodiversità,
i corpi idrici, e In particolare le acque ferme, ospitano solo
poche specie in grado eli allontanarsi dall'habitat d'elezione.
Però lutti questi, che attraggono in modo diretto soltanto l'avi
fauna acquatica, forniscono comunque acqua da bere e per
bagnarsi e costituiscono perciò una componente ambientale di
grande importanza. Inoltre molte specie ornitichc si alimentano
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volentieri - soprattutto durante il periodo più asciutto dell'esta
te - sul terreno morbido e umido situato in prossimità dei corpi
idrici (Lack 1992). Se ben dotate di vegetazione legnosa spon-
clale, le zone umide di qualsiasi categoria possono dunque arric
chire in modo molto efficace gli ambienti circostanti.

Si conferma, inoltre, l'importanza dei corridoi ecologici, anche
per specie dotate di elevata vagilità: queste infatti tendono a con
centrasi in ambienti ben strutturati all'interno degli agroecosiste-

mi, soprattutto se collegati in reti ecologiche. L'importanza di
nuclei ambientali isolati tri loro (stepping-slones) può valere
quindi per alcune specie ornitichc ma non sembra comunque
generalizzabile: anche se gli uccelli possono spostarsi in volo, non
tutte le specie accettano di attraversare spazi inospitali di ampiez
za eccessiva e molte - soprattutto se di dimensioni ridotte - pre
feriscono non allontanarsi dagli habitat d'elezione.

In conclusione l'indagine ha convalidato il ruolo importante
di un'attiva conservazione dell'ambiente nella pianura padana,
evidenziando la ricchezza ornitica anche di zone umide artifi

ciali e di recente realizzazione (si vedano anche ALLEGRI &

Marchivi 2001; Gemmato et al. 1997; Ravasim 1998). e della pre
senza di un ecomosaico sufficientemente vario e composito,
anche in ambienti complessivamente banali (si vedano anche
Gargionj & Gkoim'ali 1993: Gargioni et al. 1998).
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Riassunto

Summary

Introduzione

PIANURA - Scienze e storia dell'ambiente padano - N. 19/2005 p. 85-98

Note sulla distribuzione

diEmys orbicularis (Linnaeus, 1758)
in provincia di Cremona
e considerazioni conservazionistiche

sulla popolazione locale della specie
Damiano Ghezzi *

Vengono riportate alcune delle recenti segnalazioni di pre
senza della testuggine palustre Emys orbicularis in provincia di
Cremona, provenienti da dieci diversi siti localizzati lungo i prin
cipali fiumi che delimitano questo distretto amministrativo della
Lombardia. Per la popolazione locale della Emys, che sta cono
scendo un preoccupante declino come in tutta l'area padana
centi-occidentale, si valuta il grado di incidenza dei fattori
ambientali che possono esercitare un'influenza negativa sulla
sopravvivenza della specie e si ipotizzano le contromisure con

servazionistiche attuabili.

Some recali notices ofpresence of the Furopean potici tur-
Ile Emys orbicularis /';/ the province of Cremona are bere
repoiial. '/'bey come from ten dijferent places locateci along
the mail! rivers ivblcb boitnd Ibis area of the region
Loinbardy (North of'Italy). As far as the populeition q/'Emys is
concerned. ivhlcb is experiencing a ivorring decline llke in the
ivhole ivest-central Po area, the leve/ of incidente of the emi-
ronmenlal factors ivhich ceni bave a negative influente on the
specles survlved is iveighed up and the practicable environ-
mentalisl coiinternieasures are supposecl.

Eni i rettili la cui presenza è attualmente segnalata sul territo
rio provinciale, Emys orbicularis, come si può desumere anche
dall'esistenza di un preciso nome dialettale cremonese per desi
gnare l'unico chclone autoctono (b/'sa saidelèerci. letteralmente

* Provincia ili Cremona, Settore Ambiente, via Dante 13 i - 1-26100 Cremona.
Ii-mail: ambnat "provincia.crcmona.it
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biscia "scodellata" con evidente riferimento alla forma a scodella

del carapace), godeva in passato di una ben maggiore diffusione.
Contrariamente a quanto succedeva fino alla prima metà del '900,
quando la specie si incontrava con una certa frequenza anche in
acque lentiche appartenenti al reticolo idrografico interno, oggi la
testuggine palustre è estremamente rarefatta e relegata ad alcuni
ambienti localizzati lungo i principali fiumi a eccezione del Serio.
che pure conserva zone umide apparentemente confacenti alle
esigenze ecologiche dell'emidide (ad esempio: la riserva naturale
Palata Menasciutto).

Alla luce delle recenti acquisizioni sulla distribuzione del-
l'erpctofauna lombarda (Ferri & ZuWl 2004), la popolazione cre
monese, per consistenza numerica e localizzazione dei diversi
nuclei, sembra poter assumere una certa rilevanza per lo meno
a livello regionale, connotandosi probabilmente come la più
interessante fra quelle sopravvissute nelle diverse province lom
barde (Schiavo 1996).

Dati distributivi Vengono di seguito elencate, fra le recenti segnalazioni di /;'.
e note ecologiche orbicularis provenienti dal territorio provinciale, quelle ritenu

te più significative; la l'onte dei dati consiste in indagini dirette
dell'Autore, condotte effettuando sopralluoghi standardizzati
negli habitat potenziali, o in comunicazioni allo stesso da parte
di osservatori ritenuti attendibili. Si riportano contemporanea
mente alcune note descrittive ed ecologiche riguardanti la
popolazione locale e. successivamente, considerazioni conser-
vazionistiche; ai siti citati, raggruppati secondo il fiume presso il
quale si collocano, vengono associate sigle alfanumeriche, omet
tendo in qualche caso di esplicitare con maggiore precisione le
informazioni topografiche relative alle situazioni più delicate.
Nel caso dei siti del Po vengono citate località poste in quattro
diversi comuni rivieraschi cremonesi, facendo peri) un accenno
anche alla situazione nota per le due province emiliane affac
ciate allo stesso tratto di fiume sulla sponda opposta.

Fiume Adda

Groppau (1994) segnala la presenza nel territorio del Parco
dell'Adda sud di piccole popolazioni di testuggine palustre,
anche se isolate fra loro. In comune di Grotta d'Adda. Diego
Ferri, del Parco dell'Adda sud. ha segnalalo il ritrovamento in

data 29 settembre 1998, alle ore 15.00, di una testuggine palu
stre con ogni probabilità neonata, del peso di 4.5 grammi e con
carapace di 25 millimetri, nei pressi di una piccola zona umida

(Sito Al). La primavera successiva un altro giovane dell'anno
veniva rinvenuto nei dintorni di una seconda area palustre (Sito
A2: E. Lavezzi coni, pers); le due zone umide si trovano a breve
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distanza fra loro ed entrambe sono lambite da un colatore che

prosegue poi verso il Po. I sopralluoghi occasionali di controllo
compiuti nella zona, anche negli anni successivi, non hanno
comunque portato all'individuazione di esemplari adulti: vicever
sa, nella conca di compensazione del vicino canale navigabile
sono state avvistate alcune testuggini di grosse dimensioni ascri
vibili al genere Tracbemys. Restano da valutare le conseguenze.
per le testuggini autoctone ivi residenti, delle ripetute asciutte
estive provocate dalla proprietà delle zone umide negli anni suc
cessivi a quelli delle osservazioni sopracitate. Da segnalare, infine,
l'iniziativa di 'Teintrocliizione" promossa dal Parco dell'Adda sud.
Nel maggio 2004 sono stati liberati, nella riserva naturale Adda
Morta-Lanca della Rotta di Castiglione d'Adda (LO), otto individui
derivanti dal nucleo di riproduttori di origine padana ospitato
presso il Centro Carapax di Massa Marittima (GR) e, nell'autunno
2004, sono state immesse nel Parco ittico di Zelo buon Persico
(LO) di tre testuggini adulte, di provenienza originaria non meglio
definita ma cedute dall'Oasi di S.Alessio (PV); gli esemplari non

sono stati marcati e sono stati immessi in aree confinate dove

risultino più agevoli monitoraggio e tutela (D. Ferri coni. pcrs.).

Fiume Oglio
La vecchia segnalazione riguardante un nucleo di Emys presso
le Lanche di Azzancllo (V.Ferrari coni, pers.) non veniva confer
mata dall'indagine di BENNATI (1997). Tuttavia nel maggio del
2001 Paolo Stefanelli osservava una dozzina di testuggini palu

stri, alcune delle quali giovani, insediate in un'altra piccola zona
umida (Sito B) situata a nord della località citata; in entrambe le

aree si è riscontrata negli ultimi due anni la presenza di
Tracbemys sp. In data 20 giugno 2003 i resti di un individuo,
probabilmente schiacciato da un mezzo agricolo, venivano rac
colti su una capezzagna nei dintorni dello specchio d'acqua (E
Lavezzi coni. pers.). Durante un sopralluogo effettuato nell'esta
te 200 i anche la Guardia ecologica volontaria Giuseppe Polloni
rinveniva nella stessa zona la carcassa di un altro esemplare, pro
babilmente ucciso anch'esso da un mezzo in transito.

Fiume Po

Cremona:Groppau (1990, 1999) cita una popolazione significa
tiva insediata in un'area occupata da un bosco acquitrinoso e da
alcuni piccoli specchi palustri, localizzata fra i comuni di
Cremona e Gerre de' Caprioli; la zona umida crd slata totalmen
te eliminata all'inizio del 1984.A partire dall'agosto 2001 alcune
osservazioni di E. orbicularis venivano effettuate dall'Autore

durante esclusioni in un'area di circa 3 ha situata nel comune di

Cremona, qualche centinaio di metri più a nord di quella men
zionata da Groppali. Qui sussiste, a testimonianza eli una palude
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assai più vasta e importante che ha subito progressive e gravis
sime manomissioni fino ai primi anni '80, una serie di piccole
zone umide attraversate da un fossato colatore. Nel tratto in que
stione il canale, fungendo fra l'altro da sfioratore di parte del
sistema fognario della città di Cremona,veicola in genere acque-
di cattiva qualità (ARPA Lombardia 2000) contaminando quindi,
soprattutto durante le periodiche csondazioni, anche gli stagni
circostanti. Giudicato in discreto staio ili conservazione com

plessiva durante il censimento provinciale dei bodri (D'Auria &
ZAVAGN0 1999). l'invaso principale (Sito Cl/a) appare però in
scadenti condizioni idrochimiche, con acque valutate di pessima
qualità e ipereutrofiche nel corso di uno specifico studio com
parativo (Fiorani 2002. campione prelevato il 30 agosto 2001).
Ciononostante un piccolo gruppo di testuggini palustri è inse
diato stabilmente nell'area ed e riuscito a convivere negli ultimi
anni con uno stillicidio di interventi che appaiono come un vero
e proprio catalogo delle possibili minacce alla sopravvivenza
della specie:

- insediamento, immediatamente a ridosso dell'area, di infra

strutture (inceneritore e tangenziale) con possibile impatto
negativo diretto e indiretto:

- conversione di una delle zone umide naturali a "vivaio" per
ittiofauna di interesse alieutico (con lavori di scavo sul l'ondo e
sulle ripe, riempimenti di consolidamento con inerti e introdu

zione di piante esotiche per il "ripristino");
- riporlo di terra su appezzamenti con ristagno idrico per recu
perarli ai fini colturali;

- riempimenti abusivi di parte degli invasi con inerii:
- massiccio prelievo idrico dallo stagno principale per finalità
irrigue:

- frequente immissione di acque fortemente inquinate;
- introduzione 0 spontanea diffusione di fauna esotica concor
rente (testuggini esotiche) o in grado di incidere significativa
mente sulle caratteristiche dell'habitat (carassio, nutria e. recen

temente, gambero della Louisiana).

- lavori invernali di allargamento mediante escavatore, con ripu
litura del fondo melmoso, del fosso immissario dell'invaso prin
cipale, proveniente dal vicino canale colatore;

- prolungati lavori di movimentazione terra nell'appezzamento a

margine dell'invaso principale.
È ipotizzabile che la relativa consistenza del gruppo presente
nei siti contermini Cl/a, Cl/b e C2 (si veda anche oltre) sia da

attribuire allo spostamento verso nord di individui conseguente
alla dispersione della porzione sopravvissuta della popolazione
riportata in Groppau (1990. 1999): il nucleo così costituitosi è
stato peri) probabilmente assottiglialo dalla progressiva erosio
ne numerica imputabile a numerosi fattori negativi, fra cui qucl-



li più recenti sopra elencati. Per quanto riguarda le testuggini in
sediate nello stagno principale, il mantenimento dell'appezza
mento circostante "a gelo" per alcuni anni ha determinato sicu
ramente condizioni favorevoli alla loro riproduzione, comprova
la dal ritrovamento in quel periodo di giovani e neonati: in realtà
il susseguirsi su parte dell'incolto di lavori di movimentazione
terra ha prodotto conseguenze anche dirette a scapito degli ani
mali (disturbo e schiacciamento). Nel 2004 i campi adiacenti al
lo stagno principale venivano riconvertili a coltivo e seminati a

mais fino a ridosso delle rive. Nonostante tutto ciò, nell'ultimo
quinquennio il sito e stato teatro di numerose osservazioni: di se
guito si riportano alcune di quelle ritenute più significative: il 19
agosto 2001 i resti frantumati di un esemplare adulto (lunghezza
piastrone: 16.5 cm) venivano rinvenuti a circa trenta metri da uno
stagno, in un terreno incolto dove alcuni mesi prima erano stati

effettuati lavori di movimentazione terra; il 16 settembre 2001 un

esemplare giovane (larghezza carapace: 4.8 cm: lunghezza cara
pace: 5.4 cm; lunghezza coda: 2.88 cm; lunghezza piastrone: 4.65
cm) veniva invece trovato morto, capovolto, probabilmente a

causa di un tentativo di predazione da parte di un ardeidc, lun
go la riva di un canaletto ad acque semistagnanti, affluente del
l'invaso principale. Nel settembre 2002 alcuni passanti racco
glievano nella stessa zona un esemplare di pochi centimetri, con
ogni probabilità neonato, portandolo poi a un negozio di animali
per richiederne l'identificazione. L'8 maggio 2005 un individuo

nato probabilmente da poco (larghezza carapace: 2.8 cm; lun
ghezza carapace: 2.91 cm; lunghezza coda: 2.6 cm) veniva os
servato mentre attraversava la strida, a breve distanza da un se

condo esemplare di dimensioni analoghe schiacciato da un vei
colo di passaggio. Il 10 maggio 2005.durante un sopralluogo nel
la zona del precedente ritrovamento, veniva rinvenuta un'altra

piccola testuggine (larghezza carapace: 2.6 cm; lunghezza cara
pace: 2.95 cm; lunghezza coda: 2.3 cm). II 1 giugno 2005. duran
te un controllo periodico, venivano osservati nell'invaso princi
pale 12 esemplari stimabili in età riproduttiva, oltre a 4 individui
di Tracbemys scripta di diverse dimensioni e a 3 testuggini non
identificate; in due altri invasi situati a breve distanza (Sito

C1/b) si constatava la presenza di una Emys e di una Tracbemys
isolate. 1 dati rilevati il 1 giugno 2005 costituiscono la sostanzia
le conferma di una cospicua serie di avvistamenti effettuati in
zona a partire dall'estate 2001. Durante le ripetute osservazioni
a distanza è stata riscontrata una notevole variabilità fenotipica
individuale: mentre alcuni esemplari mostravano una ricca or
namentazione delle parti anteriori (testa e zampe), altri appari
vano uniformemente scuri con rare chiazzette gialle sparse; un
individuo in particolare, probabilmente un maschio caratteriz
zato dal margine posteriore del carapace visibilmente involuto,
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mostrava la testa completamente scuri (iride apparentemente

di colore grigio chiaro). All'esame sommario di alcuni escre
menti di esemplari adulti, raccolti il 16 luglio 2003 su un tronco
usato per la termoregolazione, si individuava una sensibile pro
porzione di frammenti ossei di Anuri, presenti peraltro con una
certa abbondanza nella zona come anche pesci e invertebrati ac

ciuatici, che costituiscono alcune delle tipiche componenti del
la dieta della specie. Un'altra piccola popolazione (una quindi
cina di esemplari fra achilli e giovani) risiede in una zona umida
(Sito C2) presente a poche centinaia di metri in linea d'aria dal

la prima, ma da essa separata da un elemento territoriale diffi
cilmente permeabile.
Stagno Lombardo: in questo comune esistono numerose loca
lità potenzialmente idonee alla specie, dalle quali provengono
sporadiche segnalazioni. Il 23 maggio 2000, alle ore 19.30 circa,

in una località distante circa 1 km in linea d'aria dall'asta del Po,

situata appena al di fuori dell'area golenale (Sito C3). Manuel
Allegri osservava 2 esemplari achilli muoversi sul sentiero erbo
so a margine di una zona umida, a circa 100 m di distanza l'uno

dall'altro; la seconda testuggine, una femmina con carapace
lungo 20 cm, slava con il quinto posteriore del corpo affondato
in una buca umida del terreno, in evidente attività di ovodepo-
sizione. L'area dell'osservazione è lambita da un colatore lungo
il quale sono stati effettuati diversi avvistamenti saltuari, divenu
ti però ultimamente sempre meno frequenti.
Pieve d'Olmi: la segnalazione di Schiavo & Ferri ( 1996), confer
mata da vari osservatori anche per gli anni successivi, riguarda

va almeno 4 testuggini adulte nel bodrio di Ca' de' Galli (Sito
C4). Anche dopo le rovinose piene del Po del 2000 e del 2002 e
i conseguenti lavori di asportazione meccanica dei detriti depo
sitati dalle acque del fiume, un individuo di grosse dimensioni
veniva visto muoversi nel boschetto recentemente piantalo
dalla Provincia sull'area retrostante il bodrio, di proprietà dello
stesso ente (autunno 2002. O. Guerreschi coni. pers.). Nel giu
gno 2005 gli avvistamenti riguardavano però soltanto 3 grossi
esemplari adulti. In un recente passato la testuggine palustre

veniva segnalata, senza però conferme negli ultimi due anni,
anche in località Ca' Rossa (Sito C5). all'interno di una serie di

invasi derivatili da una precedente attività di escavazione e
attualmente gestiti dal Comune con finalità naturalistiche; a mar
gine dell'area, dove peraltro è attualmente presente anche
Tracbemys sp., scorre il cingale Pozzolo, un colatore che prose
gue verso il territorio comunale di San Daniele Po passando vici
no ad altre arce in cui E. orbicularis è tuttora presente.
San Daniele Po: come per gli altri comuni rivieraschi del Po,
anche nel territorio di San Daniele esistono diverse aree con

buona potenzialità per la specie; segnalazioni sparse abbastanza



recenti (D. Persico coni, pers.) provengono da canali e zone
umide come l'Oasi le Margherite (Sito C6). che costituisce la
località in provincia di Cremona in cui le osservazioni si susse
guono nel tempo con maggiore continuità. Si tratta di un picco
lo ma interessante ambiente umido, attualmente di proprietà del
Comune, sopravvissuto ad alcune gravi manomissioni verificate

si negli anni '70-80 grazie anche a iniziative locali di ripristino e
tutela dei peculiari aspetti naturalistici. Importanti informazioni

vengono fornite dal doti. Davide Persico del locale Museo natu

ralistico paleontologico (si veda'lab. 1) che. a partire dal 1997.
ha compiuto regolarmente sopralluoghi nell'area traendone una
serie di dati quantitativi che costituiscono il più prolungato

monitoraggio eseguito su una popolazione cremonese; il com
puto degli individui presenti prima dell'eccezionale piena del

Po del 2000 mostra un picco massimo nel luglio 1998 con 27
testuggini conteggiate, fra le quali si annoveravano anche alcuni
giovani (lunghezza stimata del carapace: circa 5 cm).
Notevolmente diversa è la situazione riscontrabile dopo l'allu
vione dell'autunno 2()00,ibrse anche a causa delle conseguenze
del maldestro intervento di ripristino dell'Oasi effettuato quan
do ancora gli animali si trovavano affossati sul fondo dello sta

gno per la latenza invernale; ciò ha detcrminato Io schiaccia
mento di una quantità imprecisata di testuggini; nei mesi suc
cessivi, infatti, sono stati trovati sparsi nella zona numerosi fram
menti di gusci. La piccola zona umida, pur evidenziando una
serie di problemi che si sono accentuati nel tempo, si è comun
que mostrata particolarmente accogliente per la testuggine
palustre.Tra i maggiori problemi che affliggono la zona si segna
lano la cronica penuria idrica dei mesi estivi, l'eccessivo
ombreggiamento determinato dall'accrescimento della vegeta
zione arborea circostante e la mancanza di un appezzamento
adatto alla riproduzione. La ripresa della piccola popolazione

aprile maggio giugno luglio agosto settembre ottobre N. max.

1997 5 11 22 22 25 21 l 25

1998 2 -! 11 2~ 24 21 0 27

1999 3 14 23 26 26 23 1 26

2000 2 2 18 18 16 6 0 18

2001 0 10 5 - 5 5 0 10

2002 1 5 8 8 8 4 1 8

2003 2 7 9 9 8 6 2 9

Tab. 1: numero di esemplari osservati durante un monitoraggio settennale delle presenze riscontrate-
presso l'Oasi Le Margherite (dati inediti gentilmente forniti dal clou. Davide Persico). Ogni mese sono
state effettuate una o più uscite; il valore riportato si riferisce al numero massimo di individui riscontrato
durante una delle escursioni compiute in quel mese. Da segnalare inoltre la presenza costante eli due
Tracbemys.
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residua potrebbe essere favorita dall'acquisizione e dall'oppor
tuna gestione di un'adeguata parcella dei coltivi posti immedia
tamente a sud dell'Oasi.

Sponda emiliana (province di Piacenza e Parma): vista la
sostanziale identità biogeografica fra le popolazioni di /:'. orbi
cularis situate lungo il Po cremonese e ciuelle insediate sulla
riva destra nello stesso tratto di fiume, appare opportuno consi
derare all'interno di questo contributo i dati di distribuzione
desumibili dai più recenti censimenti erpetologia dell' Emilia-
Romagna (Mazzoiti & Stagni 1993: Mazzo iti et al. 1999). Per la

provincia di Piacenza le segnalazioni di E. orbicularis successi

ve al 1980 riguardano tre quadranti a monte di Cremona, men
tre la testuggine risulterebbe apparentemente assente dalle aree
perifluviali padane della provincia di Parma. Sembra interessan
te segnalare che la Provincia di Piacenza sta attuando un pro
getto di reintroduzione patrocinato dal Ministero dell'Ambiente
che comporta l'allevamento, fino a un'età consona al rilascio in
natura in località opportunamente scelte lungo il Po piacentino,
dei giovani nati da un gruppo di riproduttori provenienti dai
distretti orientali dell'area padana; nel giugno 2005 i primi 17

esemplari, per lo più subadulti di quattro anni d'età, sono stati
rilasciati nell'Oasi de Pineclo in comune di Caorso (PC). Gli ani

mali non sono slati sottoposti a marcatura di riconoscimento ma

sono oggetto di monitoraggio per verificarne l'adattamento in

natura (A. battaglia coni. pers.).

Considerazioni I-a testuggine palustre è inserita negli elenchi delle specie
conservazionistiche tutelale della Convenzione di Berna, ratificala dall'Italia nel

1981, che le accorda una protezione rigorosa, ed elencata fra le
specie di interesse comunitario (allegato II e IV della cosiddetta
Direttiva Habitat 92/43/CEE del 21/5/92 e conseguente recepi-

mento nazionale attraverso il regolamento attuativo previsto dal
D.P.R. n. 357 dell'8/9/97 e successivi aggiornamenti, nei quali la
Emys è citata negli allegati Be D). Èconsiderata specie a basso
rischio nella lista rossa nazionale ma è citata, attribuendole la

massima priorità di intervento, nei documenti della Regione
Lombardia relativi alla conservazione della fauna nelle aree pro

tette regionali (Regione Lombardia, Gruppo Fauna, 2001 -
Programma regionale per gli interventi di conservazione e

gestione della fauna nelle aree protette, inedito).

La distribuzione delle specie deriva generalmente dalla
disponibilità di cibo e di rifugi; vista l'adattabilità alimentare
della Emys, sembra essere la necessità di disporre di habitat
dotati di siti tranquilli per la termoregolazione e soprattutto di
condizioni idonee alla deposizione e alla maturazione delle uova
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a limitarne la diffusione. Localmente, alle numerose possibili

cause di mortalità per gli individui adulti, si aggiunge un suc
cesso riproduttivo praticamente nullo, considerando l'ingente

predazione sui nidi (per la specie si considera che, mediamente,
le perdite riguardino di norma 1'80-8 5% delle deposizioni: Zi ili
2004) e la successiva alta percentuale di decessi stimala a cari
co di neonati e giovani. Fri i numerosi fattori negativi che pos
sono avere contribuito in passato alla contrazione dell'areale
provinciale della testuggine palustre, quelli che ancora gravano
sui popolamenti residui e, in particolare, su quelli Oggetto delle
presenti segnalazioni, vengono considerati nella tabella 2 sti
mandone approssimativamente l'incidenza sui nuclei residenti

in ciascun sito.

SITI Al A2 B Cl/a Cl/b C2 C3 C4 C5 C6

area protetta? SI SI SI NO NO NO NO SI (SI) (SI)

eccessiva pressione predatoria
su nidi e piccoli 1 1 1 1 1 1 1 1 1

prelievi a fini irrigui 2 2

schiacciamento da parte
di veicoli 1 I

disturbo antropico diretto 2 I 1 1

pesca l 2

carenza di incolti adatti

alla deposizione delle uova 1 1 1 1 I 1 1 1

interventi diretti di

modificazione dell'habitat 1 1 I 1

inquinamento 1 I

prosciugamento temporaneo 2 2 1 1 I 1

possibilità di esondazione 1 1 1 1 1 I

PUNTEGGIO TOTALE 4 4 3 9 - •i 7 4 3 6

Tal).2: valutazione elei fattori eli rischio riscontrati per i nuclei eli testuggine palustre citati nel presente
articolo: 1: basso rischio; 2: rischio elevato (il grado intrinseco eli incidenza negativa eli ciascun fattore
non è stato stimato, ritenendo che la gravità eli ogni condizione ambientale problematica possa comun
que variare secondo l'intensità dell'esposizione al fattore stesso). Si stimano maggiormente minacciati i
siti con punteggio totale più alto.
Note:- alla voce "area protetta?", il dato (SI) indica clic il sito è oggetto eli generiche misure di protezio
ne di carattere comunale, non rivolte specificamente alla testuggine:
- la voce "eccessiva pressione predatoria sui nieli e sui piccoli" (da parte eli corvidi. laridi, ardeidi. music-
lidi,volpi, ratti, ecc.) è un fattore generalizzabile per quasi tutto il territorio provinciale, caratterizzato da
zoocenosi piuttosto squilibrate e fortemente influenzate- dalla marcata antropizzazione ambientale-;
- nella voce'interventi diretti eli modificazione dell'habitat" vanno inclusi gli interventi ili mollifica del
fonilo o delle rive, la distruzione di vegetazione, l'introduzione eli fauna estranea, ecc.:
- la voce'possibilità di esondazione" va così interpretata: la specie, pur potenzialmente dotata ili buona
mobilità, è tendenzialmente .se-dentaria nei siti con caraticrisiiclic- ecologiche appropriate. Gli eventi di
piena, relaiivamcnte frequenti negli ambienti golcnali occupati dalle testuggini palustri in provincia di
Cremona, possono costituire un positivo fattore di dispersione passiva e di ridistribuzione periodica
degli individui sul territorio, ma nella situazione attuale eli estrema rarefazione della popolazione accen
tuano il rischio di isolamento degli esemplari residui e accrescono la necessità di monitoraggio costan
te dei numerosi habitat virtualmente idonei.
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Risultano a questo punto palesi le numerose minacce alla

sopravvivenza del rettile dulciacquicolo nel distretto cremone
se; in particolare appare particolarmente vulnerabile il sito Cl/a,
mentre gli individui insediati nel sito B e C5 sembrerebbero i

meno minacciati (nonostante per il sito C5 sia da rilevare, forse

anche a causa della carenza di monitoraggio, la mancanza di
avvistamenti negli ultimi due anni).

I dati sulla presenza delle testuggini in provincia di Cremona
evidenziano per la specie una grave rarefazione, con una ten
denza progressiva all'estinzione locale in tempi medio-brevi che
non sembra potersi arrestare in assenza di adeguate misure di
conservazione e gestione.Tale situazione rispecchia abbastanza
fedelmente quanto sta accadendo nel più vasto scenario dell'a
rea padana centi-occidentale. Numerosi motivi giustificherebbe
ro pertanto adeguate iniziative di tutela che dovrebbero preve

dere, come consigliato dalla Regione Lombardia nei protocolli
elaboriti dal già citato Gruppo Fauna e in gran parte ribadito
anche da Gi-ntii.i.i et al. (2004):

- attività di monitoraggio rivolte a: status della popolazione, defi
nizione delle potenzialità faunistiche del territorio, monitorag
gio dell'habitat (Carpando et ed. 2004);
- azioni sulla componente sociale: educazione ambientale, risarci
mento dei danni arrecati dalla fauna, controllo delle attività di pesca;
- interventi diretti sull'habitat: miglioramento della qualità delie-
acque, mantenimento della vegetazione, uso controllato dei
pesticidi, creazione di aree per la riproduzione:
- interventi diretti sulla zoocenosi: reintroduzione della specie o
limitazione del prelievo, controllo delle specie esotiche e dei
predatori.

Sulla applicabilità nel caso cremonese delle regole operative
generali sembra opportuno esprimere puntuali considerazioni:
1) sono sicuramente auspicabili studi approfonditi sulla testug
gine in ambito locale; l'assenza di certezze sullo status tassono
mico degli esemplari sopravvissuti nel distretto centropadano
(Zt'i'Fi 2004) risulta sicuramente una pesante lacuna conoscitiva
che può condizionare l'efficacia degli eventuali interventi di
conservazione; sono senz'altro utili anche un costante monito

raggio degli habitat ancora occupati e una ricognizione aggior
nala del territorio per individuare gli ambienti potenzialmente
idonei ad accogliere l'eventuale futura espansione del popola
mento di testuggini palustri;
2) la specie, suscitando a differenza di quasi tutti gli altri rettili
una certa simpatia anche nell'osservatore comune, si presta
sicuramente a essere protagonista di campagne educative; non
risultano attività economiche (salvo il potenziale, limitato distur
bo che possono provocare alla pesca sportiva) in conflitto diret
to con la presenza di testuggini. Sembra invece doverosa la seti-



sibilizzazionc dei pescatori (soprattutto in relazione ai potenzia
li pericoli per le Emys derivanti dalla pesca sportiva, special
mente notturna; Ni.moz et al. 2004) ed è auspicabile il loro coin
volgimento nell'attività di monitoraggio del territorio:

3) è estremamente difficile pensarcse non su vasta scala, a misu
re di tutela della qualità delle acque clic non dipendano da una
pianificazione generale e dalla conseguente corretta gestione
dell'uso della risorsa idrica. Il mantenimento di un appropriato

corredo vegetazionale delle zone umide e la conservazione o la

creazione di aree idonee alla riproduzione della Emys sono inve
ce di più agevole realizzazione in ambiti protetti da adeguati
provvedimenti legislativi di tutela ambientale (parchi, riserve,
ecc.). È infatti in questi ambiti che si può più facilmente dispor
re degli strumenti normativi necessari per la salvaguardia degli
habitat e delle risorse economiche occorrenti alla realizzazione

e, cosa fondamentale, alla successiva corretta gestione di superfi-
ci adatte alla deposizione e alla schiusa delle uova: sembra oppor
tuno sottolineare come la disponibilità di tali zone appaia un'e
sigenza primaria per la sopravvivenza della popolazione locale:
4) ribadendo quanto già evidenziato, si ritiene indispensabile
anteporre alla reintroduzione della specie nei siti ove essa sia

ormai scomparsa o all'immissione di individui a sostegno dei

popolamenti residui azioni di miglioramento degli habitat, che,
nella maggior parte dei casi, appaiono soggetti a fattori di degra
do tali da vanificare gli sforzi eventualmente compiuti.

Sicuramente auspicabile è. inoltre, l'eradicazione dagli
ambienti naturili (cominciando ad intervenire in ciucili dove le
diverse specie convivono e in quelli dove i rettili esotici occu
pano spazi potenzialmente ricettivi per la Fmys) dei cheloni
alloctoni. problematici per motivi zoosanitari e per le possibili
ripercussioni negative derivanti dalla competizione ecologica

con la testuggine nostrana (Cadi & Ioli 2003. 2004). Come già
accennato nelle note alla tabella 2. l'eccessivo prelievo operato
sui nidi e sui piccoli da parte di predatori come corvidi, laridi,
ardeteli, mustelidi, ratti, volpi, ecc. è un grave problema per le
testuggini, difficilmente eliminabile in un ambiente, come ciuci
lo padano, caratterizzato da zoocenosi fortemente squilibrate
per effetto della marcata antropizzazione del territorio; a questo
fattore critico si può ovviare, forse, soltanto con iniziative di
sostegno come la protezione attiva elei siti di deposizione o la
riproduzione in cattività e lo "svezzamento "dei giovani in situa
zioni protette, fino al momento (3-4 anni d'età) in cui si riduce
sensibilmente la loro vulnerabilità alla predazione. A causa della
già menzionata assenza di un definitivo chiarimento della situa
zione tassonomica della popolazione padana (Ferri & ZUFFi 2004;
Zuppi 2004), programmi che prevedano l'introduzione di esem
plari in natura, a rinforzo o a ripristino di popolazioni locali dislo-
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cate nel bacino centroccidcntale del Po, appaiono probabilmen
te prematuri e in qualche misura imprudenti (Zuppi 2004); non
comporterebbe invece problemi di inquinamento genetico (se si
riuscissero però a evitare, per quanto possibile, fenomeni di inin-
crocio) l'utilizzo di riproduttori appartenenti allo stesso popola

mento in cui si effettuassero i successivi rilasci.

L'analisi esposta nei paragrafi precedenti evidenzia l'allar
mante contrazione numerica della popolazione cremonese di E.
orbicularis e la possibilità di scongiurarne l'estinzione locale in
tempi medio-brevi soltanto attraverso la tempestiva attuazione
di un'articolata strategia di soccorso.

Pur individuando come azioni prioritarie la tutela, il migliora-
mento e la gestione degli habitat, da attuarsi anche, se necessario,
attraverso l'acquisizione di aree idonee di proprietà privata da
parte degli enti pubblici territorialmente interessati (Comuni.

Provincia, parchi, ecc.) si ritiene che tutto ciò sia da associare, per
garantirne l'efficacia, alla riproduzione ex sdii delle testuggini e
alla successiva immissione dei giovani in anibiente.il sussistere di

nuclei sufficientemente consistenti ma dislocati in ambienti ad

alto rischio e di tutela problematica (Siti Cl/a, Cl/b e C2) sug
gerisce l'utilizzo degli individui ivi insediati per la costituzione di
un primo gruppo di riproduttori da ospitare, almeno tempora
neamente, in situazioni di cattività; ciò consentirebbe fra l'altro,

nei limiti del possibile, di gestire gli accoppiamenti ovviando
almeno in parte ai problemi genetici connessi alla situazione di
sostanziale isolamento dei popolamenti sopravvissuti.

Alla luce anche della ormai imponente bibliografia sulla spe
cie, l'allevamento e la prolificazione in cattività della Emys non
sembrerebbero presentare particolari difficoltà tecniche, come
dimostrano le ormai molteplici iniziative intraprese da numerosi
(e a volte prestigiosi) centri dislocati in varie regioni del territorio
nazionale (FERRI 2000) e in diversi paesi europei. Alcune espe
rienze relativamente recenti di cui si possono già cominciare a
valutare i risultati, come nel caso del programma di tutela della
popolazione ligure della provincia di Savona, possono sicuramen
te costituire modelli operativi di riferimento (Jf.su et al. 2004).

La creazione di un centro locale allestito per il "salvataggio"

della specie consentirebbe inoltre di sfruttare al meglio i bene
fìci dell'iniziativa per quanto riguarda la sensibilizzazione della
popolazione sulle problematiche legate alla conservazione non
solo delle testuggini ma anche della qualità degli ambienti umidi
che le ospitano, ai quali deve essere riconosciuto il ruolo di
importanti serbatoi di biodiversità e indispensabili tasselli nel
quadro dell'ecosistema planiziale.

Alle iniziative di tipo operativo finora elencate è necessario
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Xylocopini (Hymenoptera: Apidae:
Xylocopinae) presenti nelle collezioni
entomologiche italiane: il Museo civico
di Storia naturale G. Doria (Genova)

Salvatore Vicidomini

Oggetto del presente contributo e la revisione dei reperti del
Museo civico eli Storia naturale Doria (Liguria, Genova) apparte

nenti agli Xylocopini (Apoidea). Sono state considerate le
seguenti specie: Proxylocopa ìiitidivenliis (I esemplare), P.Oli
vieri (7), Xylocopa amedaei ( 1). X. cantabrita (9). X. tris (45),
X. valga (85) e X. violacea (283).

Parole chiave: Xylocopa. Froxy/ocopa. Xylocopini, Apoidea,
Museo civico di Storia naturale Doria.

Ibe revision ofXylocopini (Apoidea) specimens of Doriti
Musei/m (Liguria. Genova) is the clini of Ibis contribute. The
follouing species bave been revised: Proxylocopa niiidiventris

(7 specimen), E Olivieri (7);Xylocopa amedaei (/). X. cantabri
ta (9). X. iris (45), X. valga (<S'5; and X. violacea (2SJ).

Key wordsi Xylocopa, Proxylocopa. Xylocopini. Apoidea.
Doriti Museuin.

(ili Xylocopini (Apidae: Xylocopinae) sono una delle nume
rose tribù costituenti la famiglia Apidae e sono suddivisi in tre

generi: Xylocopa I.atreille, 1802: I.esti's Lcpelctier & Scrvillc.
1828; Proxylocopa Iledicke. 1938 (HlIRD & Moiri: 1963:
VlCIDOMINl 199"). Questo contributo fa parie di un progetto elic
ila lo scopo di costituire un data base delle collezioni entomo
logiche italiane pubbliche e private eli Xylocopini: in particolare

1ViaVelardi (0 • 1-8401 1 Nocchi Inferiore (SA). E-mail: xylocopa@iol.it
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presenta, al pari di quanto avvenuto per altri istituti e musei
(Vicii)o.MiN'i 2001. 2002. 2005; Vic:ii)omini & CAMPANELLI 1999;
VlCIDOMINI & WlHTMANN-MASCaiP.RINI 2003), Li Collezione del

Museo civico di Storia naturale G. Doria (Genova), l-i suddetta

collezione si è rivelala essere una delle più grandi al mondo
(oltre 3200 esemplari catalogati) ma al contempo una delle
meno note. Infatti, nonostante sia stata visitata da autorevoli spe
cialisti, sono stati pubblicati solo due contributi che la illustrano
(si veda VlCIDOMINI 2001). Il gran numero di reperti impone una
frammentazione nella presentazione dei risultati, pertanto in
questo contributo vengono considerati solo i subgeneri
Rbysoxylocopa, Copoxyla e Xylocopa e il genere Proxylocopa,
con una trattazione prettamente museale.

Per tutti gli esemplari, esaminati e revisionati nel 1968 da T.C.
Maa e nel 1997-1998 dall'Autore, sono state riportate per esteso

le informazioni presenti sul cartellino originale riportandole nel
seguente ordine: specie; numero esemplari, sesso (E= femmina:
M= maschio; E=sesso non identificato), dati del cartellino (mesi
in cifre romane; legit indicato con cognome e quando possibile-
iniziale puntata del nome); note tra parentesi; con (S.c.) si indi
cano gli esemplari che presentano cospicue infestazioni da
parte dell'acaro Sennertia cerambytina (Scopoli, 1763) (Acari
Chaetodactylidae) (Vic.idomini 1996, 1999). II legit corrisponde
quasi sempre alla collezione di appartenenza, vengono segnalati
i pochi casi in cui la collezione risulti essere diversa. Alcuni
esemplari sono corredati da cartellini incompleti sui quali non è
riportato ne legit né collezione di appartenenza.

Proxylocopa (Ancylocopa) nitidivenlris (Smith, 1878): II-
Libano, MedanaAlei,VIII 1889,Magretti P. leg. (800 m;Magretti Hdet.).

Proxylocopa (Proxylocopa) Olivieri (Lcpelclier, 1841):
Grecia, Gribodo G. leg. [2M+3F - 1M, Ciciadi. Naxos - 1E, Grecia-

Caucaso).

Xylocopa (Rbysoxylocopa) amedaei Lcpeleticr, 1841: II;
Algeria, Oued Dcurdeur.VI 1892, Gribodo G. leg.

Xylocopa (Rbysoxylocopa) cenilabrila Lepeletier, 1841:
Spagna |6M, Ctienca, Uclcs. Gribodo G. leg. - 2F+1M, Madrid.
Mercct G. leg. |

Xylocopa (Copoxyla) iris (Christ, 1791): 1M.Cipro. Gribodo
G. leg. - Erancia [2E, Margucl - 1M,Provenza, D.arcey di Marsiglia.
Maniero G. leg.] - 1F, Grecia. Gribodo G. leg.- Libia |2E Cirenaica
Al Bayda, Cirene. Vili 1928. Aliti C. leg. - 3E Cirenaica Damali,
Derna, Festa leg.] - 1F, Principato di Monaco, Monaco, VII 23
189 i. Magrctti R leg. - Tunisia, 1882 11E Quanunari.VII 2, Elena



leg, - li-Tunisi. IV, Gribodo G. leg. - lETunisi, IV, Elena leg. - IM,
Tunisi. VII. Elena leg - 1M.Tunisi. VI 29. Gribodo G. leg.] - Italia:
Lazio 11ECampagna Romana, 1899, Coli. Magretti R , Biellini leg.
- 1E+1M, colli di Cassino (ER).VI 9 1882,Fca L.leg.| - Liguria | 1M.
Casella delia Valle Scrivia (GE).VII-IX 1932. Mancini C. leg. - IL:
Cervo (IM),VII 31 19 ti). Magretti P.leg.- 1F, Finalborgo (SV),V 30
1882, Lea L. leg. - 1E, Genova,VI 1938 - II- Pegli (M.Vogt) (GÈ),
188 i. Vinciguerra leg.- II-dintorni di Rccco (GÈ). IX 11 1949,
Cavassa leg. (Pagliano G. det.. 198 i) - II-Varazze (SV), VII 26
1914, Invrea E leg.] - li; Lombardia, lungo il corso del fiume
Adda.VII 19 1884.Magretti P leg.-Piemonte, Susa (LO). (ìribodo
G. leg. |1E - 1E 1879, (ìribodo G. det.. 1879 - IE (n. 36/72) -
21'+1M| - Sicilia. Gribodo G. leg. | 1E - IM. Castelbuono (PA)| -

Toscana. Isola del (tiglio (GR). Doria G. leg. 11 EVII 1900 - 2M. IV
1900-2F+1M,VII 1901 - 1M.V1I 1907] -TrentinoAltoAdige, Pine
(TN): 11M,V1I 1931 - 2F,VTJ 19321.

Xylocopa (Xylocopa) l'ct/ga Gcrstacckcr, 1872: 6F,Albania,
Pcscopie, V 1941, Pintor C. leg. - Algeria 11 E, (ìribodo G. leg. - IE
Philippe-ville. Thcry A. leg.] - 1E Brasile. Rio delle Amazzoni,
Magretti P leg. - 1M, Francia, Ile de Eranec, Parigi, Boubaval leg. -
IE Grecia, Parnassos Oros, Delfo, V 10 1915. Vinciguerra leg. -

Iran. (ìribodo (ì. leg. [IE. Madjan - IE Urmiah] - Moldavia [2F,
Dobroudja.Macin.Montandon A.L. leg.- IE Dobroudja. Macin.VD
1907, Ronchetti V. leg. - 11-Valle di Berlad, Montandoli A.L. leg. -
IM,Valle di Berlad. Montandoti A.L. leg.] - 3E Siria. Damasco. II-V

1889. Medana leg. - Spagna [1F+IM, Cucnca, llclcs. (ìribodo (ì.
leg. - IM, Andalusia. Granada] - Italia: IM, Abruzzo, Cerchio
(Avczzano), Magretti P. leg. - IM. Calabria. Corso Amata (CZ), V
1882. Magretti P. leg. - IE, Emilia Romagna. Bologna. 1885.

Rosalinda leg. - IM. Friuli-Venezia Giulia, Premariacco (UD), VI
1917, Andrcini A. leg. - IE, Lazio, Pantano Borghese (RM).VII-IX
1906, Bondimai leg.- Liguria (lEAlbenga (SV), Vili 26 1894,
Magretti P leg. - IE Borghctto Santo Spirito (SV). IX 1938,

Eranciscolo M. leg. - IM, Cogoleto (GÈ), 1935, Festa A. leg. - 2M,
Cogoleto - IM. Diano Marina (IM).VII 29 1894, Magretti P. Icg.
(esemplare I della coppia: uno spillo ed 1 cartellino) - IM.
Finalborgo,V 30 1882. Lea L. leg.- II- Forte di Quezzi (GÈ),Vili
1938. Cuccini R. leg. - IE Genova. Vili 1878. Doria (ì Icg.- IE

Genova.V 18.Si.Eca L. leg.- IF,Genova, 1920, Borgioli E.leg.-2F,
Genova,V 1925. Borgioli E. leg. - IM, Genova,VI 1938.- IE din
torni di Genova.VII-IX 19 ii, Cucini R.leg. (Se.)- IE Genova, VI

28 I9~l.Tortonese leg.- IE Genova. Musco.VI 20 198 i. Poggi R.
Icg.- 1E Lavagna (GÈ),VIII 1937- IM. La Spezia. Cantelli leg.- IE

Monterosso al Mare (SP), VII-IX 1926, Montale L. leg. - IM,
Rigoroso (GÈ), VI 1933. Casiccia Icg.- IE Varazze. VII-IX 1937] -
Lombardia 11F, Gas. Papa (BS).V 24 19~6.'I'ognon leg.- IF,lungo
il corso del nume Adda.VI i 1910. Magretti P.Icg.- 1F,Milano.VIII
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1883. Magretti P leg. - IM, Pavia, 1880, Pavesi A. Icg. - lM.Taino
Varesino (VA) - 1I-Villa di L.Negro (SO).V 12 1885. (.estro R. leg.]

- Piemonte [ 1E+1M. (ìribodo (ì. leg. (esemplari "a" e "b" della cop
pia: 1 spillo, 1 cartellino)-2E+1M,Gribodo (i. leg.- 1E,Castagnola
(AL), Gribodo (ì. leg. - IM, Frabosa Soprana (falde del monte-
Moro) (CN), IX 28 1908.Vigogna G.B. Icg. - IE Montaldeo (AL),
1905, Doria G. leg.- 1E Nizza Monferrato (AL),VII 19.36,Arduino
P. leg.- 2F, Nizza Monferrato, VII 1936,Arduino P Icg. - IM, Nizza
Monferrato (Maccagno), IX 1935. Arduino P. Icg. - IF. Paesana
(CN). Gribodo G. leg. - 1M, Rivoli (TO). Gribodo G. leg. - 2F+2M.
Susa, Gribodo (ì. leg. - 1M.Susa, 1879. Gribodo (ì. Icg. | -Toscana,
Isola del Giglio, 1900, Doria G. leg. 11 EIV - 1M, IX] -TrentinoAlto
Adige [IF, Gema (TN),VIII 1932 - lETerlano (BZ).V 27 1926 -
lF+lM.Sluderno (BZ),VII 1933. Gigante leg.] - Umbria, Lippiano
(PG) [1E,V 1921,Andreini leg.- IF] - IM,Veneto, Monti Lessini

(VR). IX 25 1985, Capra E Icg.
Xylocopa (Xylocopa) violacea (Linné. 1758): 4E (senza car

tellino) - IF.Africa, Gribodo G. leg. - IE Albania, Scutari, IX 25
19 i 1,Capra Eleg.- 1M,Algeria,(ìribodo G.leg.- 1E,Cipro, Larnaca
District. Maroni, Vili 16 1987, Violani C. leg. - Francia. Costa

Azzurra, Nizza, Magretti P. leg. |IE, III 1889, Magretti P del.- IM.
Ili 18871- 2F,Georgia-Azerbaigian.Transcaucasia,Gribodo G.leg.
- 1ESerbia,Vojvodina. Sirmio,Ilok,X 1937.AdcscaIchi leg.Italia:
2F+l.M. Gribodo (i. leg. - IF. X 1894. Magretti P. leg. - Calabria.
Corso Amata |2F, Magretti P leg. - 1M,VIII 1882, Magretti P leg. -
IF, IX 1890. Magretti P leg. - IM, 1910] - Campania, Nocera
Superiore (SA),Vicidomini S.leg. [1F.VI 2 1996. (pupa da un nido
in canna: 26°C) - IF, III 16 1995. (su Vida fciba; 17°C) - 1F.V 20
1995, (su Fapaver rhoeas; 22°C)] - IE Emilia Romagna. Rimini,
IX 14 1903, Magretti P. leg.- Lazio [IF, Isola Farnese (RM),V 4
1902 - IE Isola Zannone (L'I), nel bosco. V-VI 24-2 1950. (ìuiglia
D. det., 1950 - IE Campagna Romana, Pantano Romano. VII-IX

1906, Bondimai leg. - 2F, Roma, VI 1957, Mancini C. leg. - IM,
Roma] - Liguria [1F+1M, (senza località), Magretti P leg. - IM,
Ameglia (SP). 1898. Coli. Maniero C... Fiori C. leg.- IM.Arenzano
(Val Lerone) (GÈ), III 19 1967,Cardini (ì. kg.- 1E Borzoli (GE).V

1883, Doria (ì. leg. - 3M, Borzoli, IV 1883, Doria (ì. leg. - IF,
Borzoli. Villa Doria. VII-IX 1885. Doria (ì. Icg. (n. 549) - IM.

Bovastri (GÈ),VI 2 1979,'Inversi (i. leg.- II-Calice Ligure (SV).
IX 1880,Magretti P. leg.- 11-Camporosso (IM).IX 1879.Spagnolo
leg. - IE Camporosso. X 1882, Spagnolo leg. - IF. Cavi (GÈ),VI
1928. Moro GB. leg. - 1E Cogoleto. Festa A. leg. - 1M, Cogoleto -
IF,Cogoleto, 1933-2F+2M,Cogoleto. 19.34.- IM.Cogoleto, 1935,
Festa A.leg.- IF, Diano Marina,VII 29 1894, Magretti P. leg. (esem
plare 2 della coppia: 1 spillo. I cartellino) - IF,Genova, Mantero
G. leg. - IE Genova. Vili 28 1878. Doria (ì. leg. - IE Genova, Vili
1878, Doria G. leg. - li- Genova, X 2 1879, Gestro R. leg. - IM.



Genova, III 1879. Caneva G. leg. - 2M. Genova, V 1879, Caneva G.
leg.- IF,Genova, 1881, Dodero leg.- IM,Genova. X 1881,Gestro

leg.- IM, Genova, II 1884,'Fapparone leg. - IM, Genova, V 1889,
Fiori C. leg.- IM.Genova, IV 1917- 1M.Genova. 19H.Borgioli E.

leg. - IF. Genova, X 4 1920, Masi leg. - IM, Genova, III 1934,
Arduino P Icg. - IF+5M, Genova, II 1936, Arduino R Icg. - IM.

Genova, IX 193" - 2M, Genova, III 1937, Arduino P. Icg. - IF
Genova, II 10 1938, Quazzi leg. - 1E Genova, VII 1938, Cucini R.
leg.- 1F+1M, dintorni di Genova. VII-IX 1944, Cucini R. Icg. - li-

centro di Genova, X 21 1984, Bernabò Icg. - IF, Genova, (città), I
19 1985. Doria (ì. leg. - 2F, Isola Gallinara (SV). VI 21 1962,
Zavattari E.leg.- 1E. Lavagna.VIII 1938- 1E Le Spezia. Cantelli leg.
- IF.Monte Aiuola (GE),VIII 19.38. duglia D. leg.- 1F, Monterosso
al Mare,VII-IX 1926,Montale L. leg.- 2F+1M, Monterosso al Mare,
I92~. Montale L. leg. - IE Monterosso al Mare. 1930. Montale L.
leg. - IM, Pegli (CAI), IV IO 1882. Lea L. leg. - 1E Pegli. 1884,

Vinciguerra leg.- 1EPegli.(loc.Monti). 188 (.Vinciguerra leg.- IF.
Pegli, VI 19-19. Pici-agostini E. Icg. - IF. Piani di Greto (GÈ), LV
1820, Moro G.B. leg. - IF, Quarto (GÈ), XI 2 - IF, Quarto, (Villa
Quartara). Ili li 1956. Capra E leg. - 1E Rapallo (GÈ). VIII 1962,
Doria G.leg.- IF,dintorni di Recco. IX 11 1949.Cavassa leg.- 3M,

dintorni di Recco. IX II 19 i9.Cavassa leg.- IF,Rigoroso, VI 1933,
Casiccia Icg. - IM. Rigoroso. Vili 192"7. Gestro R. leg. - IM.
Rigoroso,VI 1933.Casiccia leg.- 21- Rigoroso.Vili 1925,Gestro R.
Icg. - IF, Rivarolo (GÈ) - IE Santo Stefano d'Aveto (GÈ), IX 1918,

Andreini A. leg. - 1F, Sarissola Busalla (GÈ). 192". (ìuiglia D. leg. -
lM.Sarissola Busalla,(Appellino ligure),VIII 1933.(ìuiglia D. leg.
- lM.Sarissola Busalla, 1927,(ìuiglia D.leg.- lM.Sarissola Busalla,
VII 1928. (ìuiglia 1). leg. - IM. Sarzana (SP). IX 1930. Mancini C.

Icg.- lM,Serravalle(SP), 1878,Caneva G. Icg.- IF,Spotomo (SV),
Gribodo (ì. leg. - IE Spotomo (SV). I 16 1977, Giardini G. leg.,
(svernante sotto la corteccia) - IM.Staglieno (GE),V 27 1882. Fea
L.leg. - 1E Struppa (GÈ), XI 6 1967, Erancini leg. - 21-Varazze (SV),
IX 1893. Magretti P.leg.- IEVarazze.Vili 10 1893. Magretti P. Icg.
- 1E Varazze. IX 25 1893. Magretti P leg. - 19M. V'oltri (GÈ), LV
1934, duglia D. leg. - IM.Voltri (GÈ). X 8 1866. Doria (i. Icg.] -
Lombardia [1F+2M.lungo il corso del fiume Adda. Magretti P.leg.
- IM, Gorzone (BS), Gribodo G. Icg. - IM, Milano. Malfatti leg..
(esemplare nano)] - IM, Marche. Macerata,V 10 1895. (peli noto
mesosoma quasi bianchi) - Piemonte 112F+10M. (senza località).
Gribodo (ì. Icg. - IM, (senza località), XI 1890, (ìribodo (ì. leg.
(GribodoG.det.err.= E)- lM.Bognanco (VB),VIII 1904,Magretti
P leg. - IF. Carrega (AL), Vili 6 1911 - IM, Cassano Spinola,
Merlassolo (AL), IV 1969, Moro G.B. leg. - IF+IM. Castiglione
Torinese (TO), 1923. Negro leg. - IF, Grava (CN). VII 30 1885.
Caneva (ì. leg. - 2V+1M, Frabosa Soprana, X 2 1908, Vigogna G.B.
Icg. - 2F+1M. Frabosa Soprana. (falde del monte Moro). IX 28
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1908,Vigogna G.B. leg. (1000 ni) - 1E, Gavi (AL),IX 1909, Maniero

G. leg. - IM, Granaiolo (NO), XII 1935, Festa leg. - 1F, Ivrea (TO),

VII 20 1886, Magretti P. leg.- IF, Montaldeo, 1905, Doria G. leg.-
2F,Monte (AL),VI 1894, Maniero G. leg. - 2F, Nizza Monferrato,
(Maccagno), IX 1935.Arduino P.leg.- 1E Paesana, (ìribodo G.leg.
- II- Piani di Ivrea (TO), VII-IX 19.32, Borgioli leg. - IF, Pioverà

(AL), IX 1931. Doria (ì. leg. - IM, Rivoli, (ìribodo G. leg. - IE
Rosignano Monferrato (AL), (ìribodo G. leg. - IF, San Giuliano

(AL), Vili 1883. Caneva G.leg.- IM, Slrevi (AL), X 1925. Mantelli
A. leg. - 4F+3M, Susa, Gribodo G. leg.- 2M,Torino, (ìribodo G. leg. |
- Sardegna, Magretti P leg. [IF senza località - IF. 1899 - IF, IV
1899 - IF, IV 1899, (Vachal del., 1899) - 3F+1M, IV 1899, (Coli.

Meloni C.) - 3M,Aritzo (NIJ),V 1936, Ilartig F. leg.- 1E+1M.Aritzo,
VII 1936,Hartig Eleg.- li-Fonia Mela (SS), VILI 1936,IIariig Elcg.
- 3F, Isola Asinara (SS), Vili 190.3, Folchini S. leg. - 2F. Isola Piana

(CA), (Sud), VI 15 1956. Doria G. icg. - IF, Marrubiu (M. Arci.

Truncu Forrus - 4 km S.Anna) (OR),V 25 1970, Meloni C. leg.,
(catturata da una canna) - IM, Ploaghc (SS),VI 5 1964, Orsini A.
&Arboccò leg. - 2F, Punta Santoni (SS),VI 1936, LIartig E leg. - 1F,
Quanti S. I-lena (CA), (Fluniini Riti Cuba), IV 3 1974, Meloni C.
leg. - IM, San Basilio (CA), 1928. Nonis M. Icg. - 2F,Sorgono (NU),

Gribodo G. leg. - 2M,Tonara (NU), X 10 1973, Meloni C. leg.] -
Sicilia |1 E De Stefani leg. - IM. Egadi CIP), Levanzo. (Case
Tramontana), Vili 10 1969, Balletto E. leg. - IE, Monte Calvario
(CL), VI 22 1902 - lM,Torrenova (ME), VIII 9 1934 - 1E Vittoria
(R(ì). IX 1895, Mainerò G.leg.- IF,Vittoria, IX-X 1895, Mantero

G. leg. - 3M, Vittoria, IX 1895. Maniero (ì. leg.] -Toscana [2F,
Fiesole (FI), 1884,Sacconi leg.- IF,Capraia (LI),VI 1940, Mancini
C.lcg.- IM,Isola d'Elba (LI),IV 10 1959,Colampi Eleg.- 2M,Isola
d'Elba. 1980, Baccetti N. leg. (Capra E det. 1980: catturato da
Merops apiaster) - 2F, Isola d'Elba, (loc. Cavo), IX 1985, Paolclti
E. Icg. - 1F+1M, Isola d'Elba, (loc. Cavo). IX 1985, Paolclti E. leg..
(S.c.) - IM, Isola d'Elba, IX 1985, Paoletti E. leg. - 2M, Isola del

Giglio, X 1897-99, Doria G. leg. - IM, Ìsola del Giglio, (loc.
Arenetta), II 1 1900, Doria (i. leg. - 2F+2M, Isola del Giglio, IV

1900. Doria G. leg. - IE Porgine (AR). IH 1918,Andreini A. leg. -
2M,VaIlombrosa (FI),Coli. Magretti P,Cecconi leg.- IM,Vittoria
Apuana (LU),VI 1922, Maniero G. leg.] -Tremino Alto Adige | IF,
Centa,VIIl 1932 - IM,Monte Raganella (TN),VII 19311 -Umbria,
Andreini A. leg. | IM, Lippiano, XI 1920 - IF, Lippiano,VII 1910 -
IE Lippiano. X 1920 - IF, Lippiano. Ili 30 1918 - IE Perugia, IX
1940] - Valle D'Aosta: 11; . Saint Vincent (AO), (ìribodo G. leg..
(esemplare nano) -Veneto [IF, Lido di Venezia. Vili 1902 - IM,
Treviso, 1892, Coli. Mantero, Ccresolc (ì. leg.].



Risultati
In questa prima parte del catalogo del Museo civico di Storia

naturale (ì. Doria (Tal). I) sono stati revisionati 431 esemplari
appartenenti a 6 specie differenti, tutte a distribuzione palearti
ca (Hi Ri) & Mot re 1963). hi base ai dati raccolti è possibile evi

denziare quanto segue:
- A', valga in Siria rappresenta una delle rarissime segnalazioni di
questa specie in Medio Oriente (reperto: 3F, Damasco, II-V 1889,
Medana leg.);
- l'apporto faunistico dei reperti raccolti in Liguria. Piemonte.
Lombardia,Toscana per le tre specie italiane A', iris, X. valga, X.
violacea risulta essere rilevante;

- Proxylocopa è presente con due faxa rarissimi nelle collezio
ni italiane la cui presenza da alla collezione grande importanza
scientifica ( Vie:idomini & Maio 1999):

- prima segnalazione documentala di X. iris nel Principato di
Monaco (reperto: 1EMonaco.VII 23 1894, Magretti P. Icg.):
- prima segnalazione documentata di svernamento sotto cortec
cia da parte di X.violacea | reperto: 1ESpotorno (SV), I 16 1977,
Giardini (ì. leg.];
- prima segnalazione documentata di predazione da parte del
gruccione (Merops apiaster) su adulti di X. violacea [reperti:
2M. Isola d'Elba (LI). 1980. Baccetti N. Icg.. Capra E del. 1980].

Specie Codice cassetta N.REPERTI Nazioni; REPERTI

P. nitidiventris 01A 1 Libano

P. Olivieri 01A — Grecia-Caucaso

X. amedaei 05 1 Algeria

X. ceiiitabrita 01A 9 Spagna

X. iris 01B;Misc;.lT.V-97 45 Cipro. Francia. Grecia, Italia.
Libia, Principato di Monaco,
Tunisia

X. valga 02; MiscA-Min.;
Mise:. Ir. 97; Si!i>p.

Xylocopa

85 Albania. Algeria. Brasile.

Francia. Grecia. Iran. Italia.

Moldavia, Siria, Spagna

X. violacea 02: 03: Misi:. Ir. 97;

Sipp. Xylocopa
283 Africa. Albania. Algeria, (apro.

Francia. Georgia-Azerbaigian.
Italia. Serbia

Tal). 1:quadro sinottico elei elati delle 6 specie trattate.
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Riassunto

Summary

Introduzione

PIANURA - Scienze-e storia dell'ambiente padano - N. 19/2005 p. 107-1 ll>

I Coleotteri Carabidi (Arthropoda,
Insecta) dell'area SIC della Lanca di
Soltarico (Parco regionale Adda sud,
Lombardia)

Mauro Gobbi *, Diego Fontaneto *,
Gianluca Ferretti **, Riccardo Grappali ***

Sono state studiate e confrontate, mediante l'analisi dei para
metri adattativi. le comunità di Coleotteri Carabidi presenti in
quattro tipologie differenti di ecosistema rappresentative dell'a
rea SIC della Lanca di Soltarico (provincia di Lodi). Il saliceto.
confrontato con una zona ecotonale al margine della lanca, un
prato con pioppi residui di un tentativo di pioppicoltura e un
prato incolto, presenta comunità peculiari con specie non alate,
predatrici e igrolìle a differenza degli altri ecosistemi in cui spe
cie euriccie abbondano, per raggiungere la massima percentua
le nel prato incolto, l'ambiente più giovane.

We bare beai sludied and compared. iisiug adaptatire pa-
ramtiers, the ground beetles communities locateci in four dij-
ferent ecosysiem typology represeiilcdii'es of the SIC area of
Lanca di Soltarico (in the province ofLodi, north ofitaly). The
uilloir slanci, compared uith a boiinelary zone, a meaeloirs
uitb poplar ofein attempi ofpoplar stand, and an unadtira-
ted meadoir, sboivs a typ/'cal community uith no-f/ylng spe-
cies. predators and hygropbilous, in respect to the other eco-
syslems ivhere eiirytopic species are abunelcint in partii/dar
in Ihe unadlivated meadoiv. the younger ecosystem.

I coleotteri appartenenti alla famiglia dei Carabidae
(Arthropoda. Insecta) rappresentano un'importante componen
te della fauna epigea per ricchezza di specie e numero di indi-

• Università degli Studi,Dipartimento ili Biologia,Aia Celoria 26 -1-20133 Milano.
E-mail: mauro.gobbi<S unimi.it
" Università degli Studi. Dipartimento ili Biologia, Musco didattico ili Zoologia,
via Celoria 26 - 1-20133 Milano.
°* Università eli Pavia. Dipartimento eli Ecologia elei territorio e- degli ambienti

terrestri, via S. Epifanio li - l-2~loo Pavia. E-mail:groppali@et.unipv.it
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vicini; in Italia se ne riscontrano circa 1.300 specie (Magistretti
1965). Questo gruppo di coleotteri è oggi di largo uso come
bioindicatore dello stato di qualità degli ecosistemi in quanto i
carabidi rispondono direttamente e indirettamente ai cambia

menti delle condizioni ambientali, quali, per esempio, la fram
mentazione degli habitat o la tipologia gestionale degli stessi

(Brandmayr & Pizzoiorro 1994; Pizzolotto & Brandmayr 1998;
Rainio & Niiìmelà 2003; Gobi» et al. 2004; Gobbi et al. 2005). Dalla
letteratura si possono trarre esempi di quanto la fauna carabi-
dologica attuale stia cambiando in alcune zone umide della pia
nura padana. Numerose sono le popolazioni diminuite numeri
camente e le specie localmente estinte come per esempio
Carabus c/athratits aiitonellti Luigioni, 1921 e Carabtts itali-
cus ilaliais DeJean, 1826 (Gobbi 2000): ecco dunque quanto sia
importante conoscere lo stalo di intere comunità presenti nelle
aree umide, al fine di mantenere monitorate la presenza e l'evo
luzione delle stesse in questi ambienti ormai rarefatti della pia
nura padana ed eventualmente fornire linee guida gestionali.
Con la presente ricerca si intende:
- fornire un inquadramento faunistico della diversità di
Coleotteri Carabidi dell'area indagata;
- indicare la qualità naturalistica dell'area attraverso l'analisi del
la struttura delle comunità e delle caratteristiche delle singole
specie.

L'area di studio (Fig. 1) è un Sito di Interesse Comunitario (SIC)
situalo all'interno del territorio del Parco regionale Adda sud, a

un'altitudine di 60 m s.l.m. Consiste in una porzione di terreno di
circa 13 ha circondata da una lanca morta chiamata Lanca di

Soltarico che si forme) in occasione della grande piena del fiume-
Acida avvenuta nel 1976. Le stazioni di campionamento (Fig. 1) so
no state scelte selezionando gli habitat rappresentativi. La stazione
A consiste in una porzione di ecotono arbustivo caratterizzato da
amorfa (Amorpha fruticosa), salice bianco (Sali'x alba) e olmo

campestre (lllnuis minor), posizionato tra la lanca e un prato in
colto; la seconda stazione, B,è un saliceto a salice bianco di circa
vent'anni alla cui base sono lasciati a dimora ceppi marcescenti; la
terza stazione. C, è un prato all'interno del quale sono distribuiti
più o meno ordinatamente pioppi bianchi (Fopidus alba) e piop
pi ibridi (Populus canadensis) residui di un tentativo di pioppi
coltura; infine la quarta stazione, D,è un prato incolto.

La cattura dei carabidi è durata 9 mesi (febbraio-ottobre

200 i) per un totale di 17 raccolte a cadenza quindicennale ed è
avvenuta mediante l'ausilio di i8 trappole a cachila (pilfcdl tra-
ps) distribuite in transetti lineari da 12 trappole ciascuno per si
to di raccolta. Le trappole a caduta vengono globalmente uliliz-



Fig. 1: le lettere rosse indicano la localizzazione delle stazioni eli indagi
ne; A margine lanca. 15 saliceto. ('. prato con pioppi. D prato incollo.

zate come strumento per campionare le comunità di artropodi
terrestri (LtlFF 1996). Le trappole impiegate consistono in bic
chieri di plastica - profondi 8 cm, con diametro superiore di 7
cm e inferiore di 4.5 cm - interrati lino all'orlo e riempiti, per
metà circa, di aceto, liquido dalle proprietà conservanti. Degli
esemplari raccolti sono state determinate le specie e contati gli
individui. Per la determinazione si è fatto riferimento alle tabel

le dicotomiche riportate in Porta (1923-1934) e IIiìrka (1996),
mentre per la nomenclatura aggiornata a quanto riportato nel
data base della Fauna Fiiropaea (Aunisio &. Vicina Tacitanti
200 i). Il dato quantitativo, ovvero il numero di individui per
specie ottenuto con il trappolamento, è stato espresso sia in per
centuale sia in densità di attività (DA), ovvero il numero medio

di individui per trappola nel periodo standard di 15 giorni
(buANDMAYit & Pizzoi.o'ito 1987): la DA viene calcolata secondo

la seguente formula: DA= |n/(t*g)|*10, dove n= numero di indi
vidui per specie, t= numero di trappole, g= numero di giorni di
esposizione delle trappole. I valori di DA risultano essere buoni
indicatori della biomassa di carabidi nel sito di campionamento

(LOREAU 1992).
Una volta completato l'elenco delle specie con le relative ab

bondanze sono state eseguile le seguenti analisi:
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- calcolo dell'indice di similarità di Renkonen (o Perccnt
Similarity Index) secondo quanto descritto da Wdi.da (1981) e
KOLEFF et al. (2003): il Perccnt Similarity Index tiene conto del
l'abbondanza relativa delle varie specie in comune. Si è usato
MVSP® 3-1 per eseguire l'analisi di similarità con il metodo neei-
rest neighbour per ottenere i dendrogrammi.
- analisi delle strutture di dominanza relativa: quest'analisi forni
sce informazioni sul livello di strutturazione delle comunità

(ROSSARO 1996);

- valutazione della capacità di dispersione delle specie in base al
la presenza/assenza di ali metatoracichc funzionali al volo: l'ana
lisi del potere di dispersione delle specie presenti in un habitat
fornisce indicazioni sull'impatto ambientale che sta avendo la
stazione in analisi, poiché un'alta percentuale di specie clic pre
sentano ali funzionali al volo è indice del grado di disturbo del
l'ecosistema (Brandmayr & Pizzoiorro 1994). Le specie dotate di
ali funzionali al volo sono quelle che, possedendo una buona ca
pacità di dispersione, meglio si prestano a colonizzare nuovi
ecosistemi. Le specie con assenza di ali funzionali, invece, aven
do una bassa se non nulla capacità di dispersione sono in grado
di vivere solo in ambienti stabili o perturbali ad opera umana
che possono portare queste specie all'estinzione su scala locale
(Brandmayr 1983):

- analisi della scelta alimentare delle singole specie: è possibile
utilizzare la percentuale delle specie opportuniste. solitamente
appartenenti ai generi Amara e Harpalus. come indice di de

grado della carabidocenosi originaria in quanto ambienti per
turbati, possedendo scarse risorse trofiche, "selezionano "specie
opportuniste clic meglio si adattano a vivere in questi ambienti
(Brandmayr & Pizzolotto 1994):

- analisi delle esigenze microclimatiche delle specie piti abbondanti.

I carabidi raccolti nei quattro siti di indagine ('lab. 1) appar
tengono a 38 specie differenti; di queste, 21 sono presenti nel-
l'ecotono al margine con la lanca, 14 nel saliceto, 27 nel prato
con pioppi e, infine, 16 nel prato incolto.

Come prima analisi si è provveduto alla valutazione del gra
do di affinità delle comunità campionatc in modo da organizza
re i siti in ordine decrescente di similarità.

II cleiiclogramma (Fig. 2), costruito sulla base dell'indice di
Renkonen. mostra come l'ecotoni) posizionato presso il margine
della lanca risulti simile all'incolto, mentre è il salicelo l'habitat

che sembra possedere caratteristiche proprie.
L'analisi sulle strutture di dominanza (Fig. 3) mostra citiamo

l'ambiente ecotonale al margine della lanca e il pialo con piop
pi siano le due stazioni che possiedono un maggior livello di



Coleotteri Carabidi
margine

lanca
salicelo

prato
pioppi

prato

incolto

Agonum gracile Sturili. 182 i

Agallimi Vidimili (Panzer, 1796) ••• ••

Alunni twiicii (De (iccr. I"~l)
...

" —

Attilliti u niInibiti Villa & Villa. 1835 ••
...

Amava ami imiuis (Panzer, 1797) •

A ititi tu fu tu ilinris (Dulisclimiil. 1812)

A imini Incititi (Duftschmid. 1812)

Attillili siili Unta ((•vllcnlial. 1810) -

A tulli mielius tlfirsiilis (l'ontoppidan. 1~(>5) -

Asa/ibiilioii flavipes (Linnacus. 1~61 ) ...
'

Brut Itili us c.x/iltiiU'iis Dul't.sclimiil. 1812

Brcichhuis sclopeta (l'abricius. I~')2)

Calatbits fitscipes signaticornis Chaiuloir. 1863

Calllstus luiititiis (l'ahricius. 1 3)

C'tirtibiisgrumilaliis iiih'islilialis Dul't.sclimiil. 1812 ••
.«

—
...

ChUieniellus n il itiulita (Sclirank. 1~81 )
...

"

Drypta dentata (l> Rossi, ryu) •

llttr/tiiliis affili is (Schraiik. 1781) • ••

...

Harpalus anxlus (Duftschmid, 1812) •• ••
...

Harpalus clistinguendus (Duftschmid, 1812) • ••

Harpalus liilriamiis (Duftschmid, 1812) •
M

Harpalus serripes (Quenscl in Schònherr, 1806) ••
...

l.aiiiprius cyuiitiiv/il.iuliis (Linnacus. I-58)

Liititiilrtiiiiiis assilliilis (l'avkull. 1"MI)) '

l.iiiiiitliiiitms krynickii (Spe-rk. 18.33)

Meta/Ima luiupros (Herbst, 1784)

Melaliimi properans (Stcphcns, 1828) '

Mttrpl.iiittstiiiiu iticlaiiaiiiis diliger. I~98) ...

(hytlrtiimis suhaistatits jiiiuiknruc (Lassati. 1944)

Ophonns aziuviis (Fabricius, l 3)

l'biltiiitiziis quatlrisignaUis (l)ejcan, 1823)

l'ili niins Si IVI III US (Panzer, 1797) ...
«

..

l'/alysitia aiilliiiiciimiii besperiemn liuccianlli & Sopracorilcvolc. 1938 ...

Ptìl'fHllS CllpIVIIS (Linnacus. I~38) •
...

Poecilus i wsicolor (Sturili. 182-0 ••

l'seiitliiiipbtiims rufipes (De Cicer. I~I) • •

l'tertisticbiis niger (Scliallcr. I~8.3) •

Syiiiiiiiius vbscurogttttatus (DuUsclimiil. 1812) •

'lab. I: Coleotteri Carabidi presenti nelle quattro stazioni eli raccolta ( := dominanti:**= inl'lucnti;*= accessori).

strutturazione delle comunità individuabile dall'inclinazione

della curva nell'ambito dei dominanti, ovvero le specie che pos
siedono abbondanze relative superiori al 5"» (BRANDMAYR &
Bui m.i.i.o Zanini 1982: Pilon et al. 1991 ). La curva invece cresce
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Fig. 3: .strutture di dominanza dei quattro siti indagati.

meno rapidamente per il saliceto e per il prato incolto. Nel sali

ceto abbiamo una "monotonia" in quanto pochi sono gli individui
ripartiti per ciascuna specie: infatti l'unica specie decisamente
dominante è Phonlas strenuus. In questa stazione hanno valori
di abbondanza molto bassi quei tipici elementi ben adattati e do
minanti di "raccordo" generalmente frequenti nei saliceti come
per esempio Fseiidoophonus rufipes, Limodromiis assimi/is e

Asaphidion jlavipes (Pii.on et al. 1991). Il basso livello di strut
turazione del prato incolto fa supporre che questo sia un am
biente "giovane "oppure perturbato, ma solo l'analisi dei parame

tri adattativi delle singole specie può fornire indicazioni utili.
Analizzando i valori di densità di attività (DA) delle singole-

specie nei quattro siti risulta che il saliceto - con un valore di

10.2 - è l'ambiente con maggiore biomassa, tenendo conto che
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l'abbondanza di Fhonias streiuius influisce notevolmente su

questo valore. I valori di biomassa decrescono in questo modo:
prato con pioppi (8.4). prato arido (T.-i) e infine margine della
lanca (6.8).

L'analisi dei parametri adattativi mostra quanto l'ecotone al
margine della lanca e il saliceto risultino simili per percentuale-
di specie e individui brachitteri - ovvero con assenza di ali fun
zionali al volo - (lag. i), percentuale che e significativamenie su
periore rispetto ai due prati (specie:x2= 18.2;g.I.= 3:p<0.01; in
dividui: /"= 123. i: g.l.= 3: p<0.01): questi valori suggeriscono
che il saliceto e l'ecotono siano due ambienti stabili. L Interes

sante osservare che nonostante il saliceto possieda comunità an
cora poco strutturale, fenomeno probabilmente dovuto ai pe
riodici allagamenti che alterano la ripartizione degli individui al
l'interno delle singole specie, esse stiano manifestando un buon
grado di stabilità.

100%
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100%
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1 60%

-i 40%

I 20%
0%

II

I I I

Fig. -i: rapporto tra le specie e gli individui brachitteri e macrotteri nel
le quattro stazioni.

Dai grafici che confrontano la dieta delle specie raccolte nel
le quattro stazioni (Fig. 5) è possibile osservare come la percen
tuale dei predatori in tutte le stazioni sia significativamente su
periore a quella dei polifagi (specie:%-= 23.27;g.I.= 6; p<0.0l; in
dividui: /-= 2 i8."7; g.I.= 6. p<0.01 ). Il prato incolto, forse perché
caratterizzato dai residui di un recente intervento di pioppicol-



tura mal riuscita (Gruppali coni. pers.). risulta essere l'ambiente
che presenta popolazioni abbondami di specie con ampio spet
tro alimentare. Pizzoi.orro (1994). infatti, riporta che gli oppor
tunisti alimentari si concentrano per ricchezza di specie e in par
ticolare per consistenza di popolazioni in ambienti "giovani", al
terati, stressati e ruderali e quindi la loro percentuale in un habi
tat può essere indice di degrado dello stesso.

] litofagi

D opportunisti

• predatori

Fig, 5: spettro alimentare delle specie e degli individui.

Infine sono state analizzate per ciascun sito di raccolta le esi
genze microclimatiche delle specie dominanti (igrofite, mesofìle e
xerofìle). Dall'osservazione dei grafici (Fig. 6) si evince quanto la
zona ecotonale del margine della lanca possieda una buona ripar
tizione tra specie e individui igroiili e mesoxcrolìli; il saliceto e il
prato con pioppi hanno invece una significativa abbondanza di
specie (%-= 22: g.l.= 6; p<0.01) e individui igroiili (/-= 4 i6;g.l.=
6; p<0.01), mentre nel prato incolto le specie e gli individui igroii

li diminuiscono e iniziano a comparire abbondami le specie me-
solile e in particolare ciucile xerofìle. Questo risultato è giustifica
bile in quanto non essendoci copertura arborea, presente invece
nel prato con pioppi, le specie xerolìle tendono ad aumentare.
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Fig. 6: esigenze microclimatiche delle specie dominanti nei rispettivi
quattro siti di raccolta.

Analizzati i singoli ecosistemi rappresentativi della Lanca di
Soltarico si possono trarre alcune considerazioni preliminari sul

la valenza carabidologica dell'arca.

Considerando tutte e 38 le specie di carabidi raccolte si os
serva come il dato del 76% relativo alle specie macrotterc sia un
valore sufficientemente allo per dedurne clic l'area è contraddi
stinta da comunità con alto potere di dispersione, caratteristica
tipica di ambienti alluvionali quindi periodicamente perturbali,
lì pere) opportuno valutare clic il 24% di brachittere rappresen
ta la totalità delle specie che vivono nel saliceto. Nella lanca il
66% delle specie è predatrice, di questa percentuale sono ma
crotterc il 72%; ciò significa che l'area svolge un ruolo fonda
mentale anche come serbatoio di predatrici: specie che in aree
stressate, quali quelle agricole, sono in regresso giacché vi ven
gono lavorili gli opportunisti e i litofagi che aumentano anche-
proprio a causa della mancanza di predatori. L" nolo, infatti, clic
i carabidi predatori possono svolgere un ruolo importante nel

contenimento delle specie litofaghe dannose all'agricoltura
(Love & Sunderland 1996).
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SEGNALAZIONI E BREVI NOTI- - PIANURA - N. 19/2003 p. 121-135

Interessanti osservazioni ornitologiche
nel Cremonese nel corso del 2004

Interesting birds observations
in the province of Cremona (Lombardy,
north ofItaly) diiring 2004

Sergio Mantovani

Vengono di seguito riportate alcune osservazioni ornitologi
che, compiute in provincia di Cremona nel corso del 2004, che
appaiono degne di nota rispetto a uno o più dei seguenti para
metri: inusualità del periodo di osservazione in relazione alla
l'enologia nota per la specie in ambito provinciale: entità del
contingente rilevato, quando risulti cioè particolarmente consi
stente rispetto alle conoscenze derivanti congiuntamente dall'a
nalisi bibliografica, dalle osservazioni personali e da comunica
zioni di altri osservatori; rarità nel territorio cremonese: anoma

lie del piumaggio. Questo lavoro ha Io scopo di fornire un
aggiornamento del quadro fenologico e indicazioni quantitative
che siano utili anche ai fini di future valutazioni comparative. Si
ritiene infatti che la letteratura sia molto carente di tale tipo di
informazioni. Tutte le osservazioni sono stale effettuate

dall'Autore, salvo dove diversamente riportato.

Pellegrino (Falco peregrinus): 3 individui osservati contempo
raneamente il giorno 3 gennaio, nei pressi di Stagno Lombardo.
Il rilevamento è stato effettuato al tramonto, tra le 16 e le 17.

Osservato dapprima un individuo intento a consumare una
preda sulla sommità di un traliccio, quindi un secondo individuo
in volo esplorativo a circa 400 m di distanza dal precedente,
poco dopo un terzo esemplare in picchiata verticale a meno di
1,5 km dal primo, rimasto nel frattempo sul posatoio. In seguilo,
verso le 17. i tre individui sono stati osservati contemporanea

mente per alcuni minuti sulla sommità di altrettanti tralicci,
distanti tra loro al massimo 1,5 km. Nello stesso sito il 9 novem

bre 2003 erano giii stati osservati 2 esemplari, maschio e fem-

"' Vìa Orti Romani, 33 - 1-26100 Cremona. li-mail: scrman~0'» virijilio.it
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mina.e ancora 2-3 individui il 22 febbraio 2004 circa 1 km più a
nord. Fino a pochi anni fa non erano noti, per questo falconide.
episodi di sicuro svernamento in ambito provinciale (ALLEGRI et
al. 1995;/ rapaci ... 1996) mentre negli ultimi anni, verosimil
mente in seguito al notevole miglioramento dello status della

specie come nidificante (Brighiti! & Fracasso 2003; Ai.i.w i:na &
Bri nt.i.li 2003). è stato possibile accertare lo svernamento di
diversi individui, con presenza negli stessi siti anche per più
inverni consecutivi.'l'ulte le segnalazioni confluite nel progetto
Atlante degli uccelli nidificanti e svernanti in provincia di
Cremona (da qui in avanti indicato come Atlante Cremonese),

avviato a partire dalla primavera del 2000, si riferiscono a singoli
individui, salvo che in tre casi nei quali è stata osservata la pre
senza contemporanea nel medesimo sito di 2 esemplari: a
Torricclla del Pizzo il 15 dicembre 2003 e ancora l'I 1 gennaio
2004 (Ghisellini coni, pers.) e a Spinadesco. nella golena del Po,
il 12 gennaio 2004. Nel periodo precedente, sempre 2 individui
sono stati segnalati (Marchini coni, pers.) nel comune di
Romanengo il 7 gennaio 2000. Non sembrano invece esserci
state finora segnalazioni certe, oltre a quella qui riportata, della
compresenza di 3 individui nel medesimo sito. Interessante e
certo utile ai fini di un'interpretazione della dinamica di questa
specie durante il periodo invernale nel corso degli ultimi quat
tro lustri appare il confronto con i dati dell'Atlante degli uccel
li svernanti in Lombare/lei (da qui in avanti indicato come
Atlante Lombardia), dal quale risulta per il Cremonese una sola
segnalazione (1 esemplare) e un solo caso a livello regionale in
cui la specie è risultata presente nello stesso sito con più di 1
individuo (BOTTONI & Massa in Allenile ... 1992).

Gavina (I.arus cciiius): 24 individui, di cui 22 adulti e 2 imma

turi, sono stati osservati il 24 gennaio nei pressi di Gabbioneta.
II gruppo, frammisto a circa 170 gabbiani comuni (I.arus lie/l-
buiiclus), sostava in un campo arato a breve distanza dal fiume

Oglio; negli stessi istanti un trattore stava effettuando la conci

mazione mediante spargimento di liquami. In provincia di
Cremona la gavina è riportala come svernante irregolare da
ALLEGRI et al. (1995), mentre GROPPAU (2002) la segnala come
presenza invernale regolare. Sulla base dei rilevamenti finalizza

ti alla redazione dell'Atlante Lombardia (Fasola in Al/ante ...

1992). la specie risultava diffusa nel territorio provinciale in
maniera estremamente localizzata, con singoli individui o. in

pochi casi, con contingenti comunque sempre inferiori alla deci
na. La presenza di piccoli gruppi eli 5 individui viene riportata da
Allegri (coni, pers.) a Romanengo. il 26 gennaio 199". e a Corte

de' Frati, il 24 febbraio 198". Il dato qui presentato si configura
come il più consistente anche nell'ambito dell'Atlante



Cremonese, i cui rilevamenti sono in fase di ultimazione. Per
quanto riguarda i contingenti quantitativamente più significativi
dopo quello qui riportato, una ricerca appositamente condotta
dall'Autore su questo laride nei mesi di gennaio e febbraio 2004
ha fornito i seguenti dati: " individui (di cui 1 immaturo) non
lontano da Corte Madama, nel comune di Castclleonc. il 30 gen

naio e 6 (di cui I immaturo) nel territorio di Derovere l'I feb

braio. Si è evidenziato altresì clic l'abitudine da parte di piccoli

gruppi o anche eli singoli individui di imbrancarsi in folli stormi
di gabbiani comuni rende la presenza della gavina non facil
mente riscontrabile, se non attraverso un'attenta osservazione,

talvolta possibile solo con l'ausilio di un cannocchiale. Per lo
stesso motivo sembra potersi affermare che l'entità del contin
gente svernante, seppure probabilmente non particolarmente
rilevante, sia stata finora sottostimata. Parimenti sembrano

esserci ben pochi dubbi sulla regolarità della sua presenza
durante il periodo invernale. Nell'Oasi Lipu di'I'orrilc (PR) que
sto laride viene segnalato come frequentatore scarso e fluttuan
te di anno in anno: il numero più alto. 11 individui, è stato osser
vato nel periodo compreso tra il 22 e il 29 gennaio 1989

(RAVASINI 1998).

Colombaccio (Columba pedumbus): il li febbraio, lungo
l'Oglio. circa due chilometri a est di Bordolano. è stato osserva
to attorno alle li il passaggio, in rapida successione, di diversi
stormi di colombacci con direzione ovest-est, per un totale sti

mato di circa 1.500 individui. Imbrancato in uno eli questi, un
esemplare appariva già in lontananza caratterizzato da un'evi
dente alienazione cromatica che. a distanza ravvicinata, poteva
essere riconosciuta come una forma di isabcllismo. Soltanto il

sottocoda, in particolare la sua banda terminale, appariva relati
vamente scuro rispetto alla generale colorazione pallido-gialla
stra del piumaggio, ma di una tonalità comunque più slavata
rispetto a ciucila che si riscontra normalmente.

Quaglia (Cola niix coltini ix): 1 individuo osservato il -i gennaio

nel comune di'l'orricclla del Pizzo, all'interno della riserva natu

rale Lanca di Gcrole. Il soggetto sostava in una fascia incolta,
larga 4-5 m, posta ai margini di una vasta stoppicia in cui stazio
navano numerose allodole (Alauda arvensis): compresenti

nella medesima area crino anche alcuni esemplari di migliarino

di palude (Fmberiza scboeitic/iis) e di passera mail ligia (Fasser
moiilaiiits). La distanza di fuga, com'è tipico della specie, si è
mostrata decisamente ridotta, con involo da 5 metri e atterrag

gio ancora nel medesimo incolto a circa 20 metri. Durante i rile
vamenti per l'Atlante Cremonese la specie è siala segnalata nel
periodo invernale, sempre con 1 esemplare, anche nel comune
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di Rivolta d'Adda nel dicembre 2003 (Ferri coni, pers.) e a San
Giovanni in Croce il 5 dicembre 2004 (Ghisellini coni, pers.); la
presenza di 1 individuo a Torricella del Pizzo è stata confermata il

15 febbraio 2004 (Ravara coni. pers.). In epoca precedente 1esem
plare era stato segnalalo l'8 gennaio 1986 a Grontardo (Allegri
coni. pcrs.). La diffusa immissione,a scopo venatorie), della quaglia
giapponese (Colamix japoiu'ca), molto simile e da alcuni autori
considerata conspecifica, oppure di soggetti variamente ibridati
con essa impone una certa prudenza nell'attribuzione di questi
esemplari alla specie autoctona.Tuttavia, la presenza di quest'ulti
ma in periodo invernale deve essere ritenuta possibile, come
riportato in studi specifici. Di l'enologia migratoria di questo gal-
liformc, infatti, mostra una variabilità maggiore rispetto a quella
nota e la specie è risultala in grado di adattarsi, in condizioni favo
revoli, a un regime di sedentarietà (Maiteucci in Carta ... 1999).
Fpisodi di svernamento nella pianura padana vengono riportati da
BRiCHETTl & Fracasso (2004) che considerano tali presenze riferi
bili a individui autoctoni menomati, provenienti dalla cattività o
attribuibili al taxou C japoiu'ca. Va inoltre osservato che lo sver
namento della quaglia, seppur irregolare, viene riportato per il
Cremonese già dal Ferragni (1890) nell'Ottocento. Da ultimo, non
va dimenticato che una generale attitudine migratoria permane
anche nella quaglia giapponese, nonostante si tratti solitamente di
soggetti con ascendenti mantenuti in stato di cattività per diverse
generazioni (Andreotti et al. 2001 ).

Mignattino (Chlidonias iifger): 4 1 individui osservati contem
poraneamente in alimentazione sul fiume Po il 1 maggio, circa
1,5 km a monte dell'abitato di Cremona. Nel tratto di fiume

oggetto dell'osservazione, costituito da una grande ansa prossi
ma a un'estesa superficie con acque ferme, la specie compare
con ogni probabilità regolarmente in primavera, nel periodo
maggio-giugno, con singoli individui oppure con gruppi costi
tuiti da poche unità (solitamente inferiori alla decina).Anche dal
raffronto con gli altri dati disponibili, il contingente rilevato
appare senza dubbio ragguardevole per il territorio cremonese:
Allegri (coni, pcrs.) conferma la presenza primaverile della spe
cie con gruppi composti da meno di 10 individui. Ghisellini
(coni, pers.) riporta, sempre per il Po, con ogni probabilità prin
cipale silo di sosta per questo sternide nell'ambito geografico di
riferimento, una quindicina di individui, presso Motta Baluffi. il
9 maggio 1999. Poco oltre il confine provinciale, la specie è stata
invece talvolta segnalata, in periodo migratorio, con nuclei più
consistenti: in particolare per l'Oasi Lipu di Torrile, Ravasini
(1998) riporta una concentrazione massima di 147 individui tra

il 12 e il 27 maggio 1994.Tuttavia è necessario precisare che si
tratta, in questo caso, di una zona umida di origine artificiale



appositamente creata e gestita per accogliere l'avifauna; vi sus
sistono infatti condizioni difficilmente riscontrabili altrove nella

pianura padana interna. Nondimeno, stante l'estrema prossimità
del sito citato al territorio cremonese, tale dato appare utile per
considerare da un Iato che l'entità dei contingenti in migrazione
nell'ambito provinciale è probabilmente superiore a quanto ipo
tizzabile in base alle conoscenze acquisite, dall'altro le poten
zialità del comprensorio cremonese, qualora venissero ricreate
zone umide con caratteristiche idonee ad attrarre la specie.

Oca facciabianca (Branta leiicopsis): I individuo osservato il
16 maggio nella riserva naturale Lancone di Gussola.
Quantunque non sia da escludere e possa anzi considerarsi pro
babile l'origine atifuga, tenuto conto della l'enologia della specie
in Italia (Aves 1992), della localizzazione degli ordinari quartieri

di svernamento (tlanelbook ... 1977) e dell'abitudine alla deten

zione della stessa in cattività da parte di privati, spesso per l'e
sposizione in fiere (Sgorlon coni, pers.), le caratteristiche com
portamentali osservate si sono rivelate tali da generare qualche
residuo dubbio circa una sua possibile provenienza selvatica. Il
soggetto si è infatti sempre mantenuto durante il periodo di
osservazione (circa un'ora,con l'ausilio di un cannocchiale) nella

porzione piti lontana dello specchio d'acqua in cui sostava, a una
distanza mai inferiore ai 100-130 m, la stessa, peraltro, a cui si
teneva un piccolo gruppo di germani reali (Aliasplalyrhynchos)
compresenti nella medesima area. L'atteggiamento appariva

inoltre piuttosto guardingo e diffidente; l'esemplare infatti
osservava frequentemente la strada sterrata che divide la zona
umida in due parli, luogo di sosta e di transito per pescatori e
visitatori. Gli spostamenti si verificavano soprattutto in oriz

zontale, scomparendo varie volte nella vegetazione palustre.
Una visita effettuata due giorni dopo e finalizzata a verificare
l'eventuale permanenza dell'individuo in loco dava esito nega
tivo (Ravara coni. pers.). A livello regionale la specie è riporta
ta come accidentale, con 9 segnalazioni, da BRICHETTI & Cambi
(1987). Con riguardo alle caratteristiche l'enologiche e a sup

porto di una possibile origine selvatica del soggetto cui qui ci
si riferisce, appare senza dubbio interessante notare che la
Lombardia figura al primo posto, tra le regioni italiane, per
numero di segnalazioni (Aves 1992): dallo stesso lavoro inoltre

emerge un dato particolarmente inusuale: l'osservazione di 1
individuo avvenuta durante l'estate 1985 sul Po, all'Oasi de

pilicelo presso Caorso (PC), sebbene anche in epici caso restas
se il dubbio della provenienza dell'esemplare da allevamenti
amatoriali. Quella qui riportata dovrebbe costituire la prima
segnalazione della specie per la provincia di Cremona (ALLEGRI

et al. 1995; Groppali 2002).
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Falco pescatore (Pandion haliaetus): 1 individuo rilevato il 6
giugno nella golena del Po di Solarolo Monasterolo (Motta

Baluffi), a breve distanza dal fiume che. nella zona di osservazio
ne, è fiancheggiato da una lanca interna a un pennello e dal baci
no del porto di Motta Baluffi; 1 individuo osservato il 19 giugno
nei pressi di Pieve d'Olmi, in volteggio sopra la cava rinaturaliz-
zata della Ca' Rossa. Entrambe le date di osservazione risultano

piuttosto inusuali per questa specie che, nella migrazione pre-
nuziale, compare solitamente nel periodo marzo-maggio, con un
massimo in aprile, e solo irregolarmente in giugno-luglio
(Brighiti! & Fracasso 2003). Riboni (coni, pcrs.) riferisce l'os
servazione di 1 individuo su uno spiaggionc del Po, in territorio
cremonese, di fronte a Polesine Parmense, il 2 giugno. In pro
vincia di Cremona le segnalazioni di falco pescatore in periodo
tardo primaverile-estivo sembrano comunque riguardare soprat
tutto l'Adda e appaiono essersi intensificate in tempi recenti,
seppur riferibili sempre al medesimo sito: Lavezzi (/ rapaci ...
1996) riporta un caso di parziale estivazione a Crederà
Rubbiano nell'aprile-giugno 1990. mentre Riboni (coni, pers.) lo
segnala come presenza regolare, tra il 1999 e il 2004 (con la sola

eccezione del 2001), nei mesi di giugno, luglio e agosto all'in
terno del complesso di lanche della Zerbaglia sul confine tra il
Cremonese e il Lodigiani).Alla luce dei dati qui esposti la locale-
fenologia di questo falconiformc necessita certamente di una
revisione: considerato fino ad oggi migratore (ALLEGRI et. ed 1995:
Groppau 2002) sembra doversi ormai includere anche tra gli
estivanti, probabilmente regolari.

Falco pecchiaiolo (Periu's apivortts): 4 individui insieme il 26
giugno nella golena del Po di Brancere (Slagno Lombardo) e
poche ore dopo nella medesima località 1 altro individuo (iden
tificato come una femmina adulta):gli esemplari sono stati osser
vati nei pressi eli un esteso incolto, confinante con un terreno eli

recente piantagione, in prossimità di una lanca e eli vasti spiag-
gioni fluviali in fregio al Po; I individuo osservato in volteggio il
10 luglio nella golena del Po di Solarolo Monasterolo (Motta

Baluffi),Tali osservazioni, effettuate a stagione riproduttiva inol
trata, inducono a ritenere clic la specie sia almeno parzialmente

estivante nella l'ascia golcnale del Po cremonese. Nessun indizio
ha invece consentito di ipotizzare la nidificazione. Presenze
durante i mesi di giugno e luglio sono state segnalate da Lavezzi,
sempre nei pressi del Po, nel 1995, evidenziando tuttavia l'ecce
zionalità eli tale dato (/ rapaci ... 1996). Allegri e Ghisellini
(coni, pers.) riportano complessivamente 6 segnalazioni per il
periodo compreso tra il 2 e il 19 di giugno di ogni anno tra il

1997 e il 2002 (nessuna per luglio), tutte riferite alla golena del

Po. salvo una (Spino d'Adda); tali osservazioni si riferiscono sem-



pie a 1 o 2 esemplari. Montanari (coni, pers.) riferisce eli 1 indi
viduo rilevato nel comune di Casalmaggiore il 22 giugno 2005.
Ancora Lavezzi (coni, pers.) segnala, in data 15 giugno 2003. 2
esemplari (probabilmente maschio e femmina) a Genivolta. nei
pressi dello sbocco del canale scolmatore nel fiume Oglio, in
un'area su cui insiste una residua copertura boschiva riparlale, e
la presenza estiva di almeno 1 esemplare a Bosco Ronchetti
(Stagno Lombardo) nel 2000 e nel 2001. Quelle riportate nella
presente segnalazione appaiono quindi essere, insieme con l'ul
tima indicata, per gli anni recenti le osservazioni più inoltrate
nella stagione eli nidificazione, prima cioè che il nostro territo
rio possa essere interessato da soggetti in migrazione postnuzia-
le. Altri rilevamenti di questa specie in periodo estivo riguarda
no infatti il mese di agosto e si riferiscono alla presenza eli 5
esemplari il 15 agosto 2000 e eli 16 il 18 agosto 2002. in entram
bi i casi nel comune eli Stagno Lombardo. Le date eli rilevamen
to lasciano tuttavia supporre, considerata la fenologia della spe
cie (Aves 1992;Brighete & Fracasso 2003: Handbook ... 1977;

/ rapaci ... 1996). che si tratti eli soggetti già in migrazione
postriproduttiva. In provincia eli Piacenza questo accipitridc
viene segnalato, durante il periodo eli nidificazione, dalla l'ascia
collinare a quella montana (Atlante ... 2001); anche Ravasini
(1995) non lo menziona, durante la stagione riproduttiva, nel
settore planiziale della provincia eli Parma. La golena del Po cre
monese, probabilmente in ragione della maggiore diffusione,
rispetto ad altre aree della provincia, eli residue superfici bosca-
le, non di rado intervallate a zone incolte, sembra mostrare una

buona capacità attrattiva per questa specie. Altre segnalazioni
nella prima decade di giugno, sempre riferite al 2004 (oss.
pers.),appaiono confermarlo,avvalorando altresì l'ipotesi che la
scarsità di dati, soprattutto per il passato, sia da attribuire alme
no in parte alla carenza eli rilevatori. Per il territorio cremonese
il falco pecchiaiolo è stato fino ad oggi considerato per lo più
migratore, come infatti viene indicato sia nella check-list dell'a
vifauna cremonese (ALLEGRI et ed. 1995) che in eiuella mantova

na (GMO in corso di stampa); mentre Groppau (2002) lo consi
dera anche estivante regolare. Alla luce delle segnalazioni qui
riportate e delle considerazioni appena formulate, si propone
quindi anche in questo caso una revisione dello status fenologi
co, confermando quanto riportato da Groppali.

Biancone (Circaetus gallicus): 1 individuo, quasi certamente
immaturo, rilevato il 26 giugno nella golena del Po di Brancere

(Stagno Lombardo), attorno alle ore 12. Osservato dapprima
immobile in surplace, nella tipica posizione con le zampe pro
tese, quindi in discesa sul terreno, senza tuttavia che il tentativo
eli predazione si concludesse con una cattura. Il rapace ha quin-
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di volteggiato, prendendo quota in una termica, a breve distanza
da 4 falchi pecchiaioli, dirigendosi poi verso la sponda parmen
se. Secondo Lavezzi (/ rapaci ... 1996) il biancone è raro e eli

passaggio irregolare sul territorio provinciale. Migratore irrego
lare è considerato anche da ALLEGRI et al. (1995). Ravasini (1998)
ne rileva una scarsa presenza a Torrile, con segnalazioni con
centrale per lo piti nella fase eli migrazione postriproduttiva, par
ticolarmente nei mesi di settembre e ottobre. La data dell'osser

vazione qui riportata appare senza dubbio inusuale; la migrazio
ne primaverile si verifica infatti in Italia tra marzo e maggio, con
apice ira la metà eli marzo e la mela eli aprile (CHIAVETTA 1981);
fino ad oggi non erano pervenute segnalazioni in periodo ripro
duttivo per il territorio cremonese.

Sterna maggiore (Sterna caspia): 3 individui adulti rilevati il 3

luglio su uno spiaggionc del Po, circa I km a valle della foce
dell'Adda: osservati posati a terra, frammisti a un gruppo di 48
gabbiani reali. c|tiincli più volte anche in sorvolo del fiume e in
vari tuffi, tipici del comportamento predatorio. Nella check-list
della Lombardia la specie viene indicata come migratrice irrego
lare ed estivante (Briciii:iti & Gammi 1987), mentre per il
Cremonese è riportala solo la prima categoria l'enologica
(ALLEGRI et al. 1995;GROPPAU 2002). Negli ultimi anni le osserva

zioni eli questo sternidc nella bassa pianura lombarda e nei con
termini territori emiliani, in precedenza del tutto sporadiche, si
sono invece notevolmente intensificate, anche se sembrano rife

rirsi in genere al periodo migratorio pre e postnuzialc con un'ap
prezzabile prevalenza nel secondo.Assai significativo in questo
senso appare il caso del Mantovano, dove lino al 2002 la specie

risultava accidentale, con tre segnalazioni per complessivi i indi
vidui, l'ultima nel 2002 (Maffezzoli coni, pers.), mentre nel corso

del solo 2004 sono stati rilevati (I.onghi coni, pcrs.):
da I a 5 individui lungo il Po, presso Sustinenie, tra il 10 e il 12
aprile:

3-4 individui lungo il Po, presso Sustinente. tra il 5 e il 12 set
tembre;

2 individui lungo il Po. presso Ostiglia, il 20 settembre:
5 individui, presso Sustinente. il 26 settembre.
Nel Parmense, alla prima osservazione provinciale, relativa ad 1

individuo osservato a Samboseto (Busseto) il 20 aprile 2001, ne
sono seguite parecchie altre (Roscelli coni, pers.):

1 individuo a Torrile il 21 aprile 2001:
1 individuo a Chiesuole (Colle-echio) il 12 settembre 2002:

2 individui a Chiesuole il li settembre 2002;

1 individuo a Chiesuole il 24 agosto 2004;
1 individuo a Parma il 13 ottobre 2004;

I individuo a Chiesuole il 30 ottobre 2004.



Rubolini (coni, pers.) segnala, in una zona umida nei pressi di
Casei Gerola (PV), la prima osservazione per il sito nel 2002 e

altri 2 individui rilevati l'anno successivo, il 22 aprile. Sulla scor
ta di tali dati appare in ultima analisi probabile che, almeno nel

l'intera macroarea cui si fa riferimento, questo sternide sia ormai
da considerare migratore regolare; nei singoli territori provin
ciali menzionati era finora riportato come accidentale oppure
come migratore irregolare.

Zigolo giallo (Emberiza citrinella): 4 maschi in canto sono
stati complessivamente rilevati (uditi e, in due casi, osservati) il

10 e il 25 luglio nella golena del Po tra Solarolo Monasterolo e
Motta Baluffi. L'ambiente in cui gli esemplari sono stati osserva
ti è costituito da pioppeti coltivati, con sottobosco erbaceo
molto rigoglioso, contigui ad ampie radure pure connotate da
una copertura erbacea varia e abbondante, in armonia con quan
to riportato da Boano (in Atlante ... 1993) circa le preferenze-
mostrate dalla specie nei settori superstiti dell'ambito planizia-
rio padano in cui è presente durante la stagione riproduttiva.
Tale dato conferma la grande rilevanza del sito a livello provin
ciale, essendo nota solo un'altra località in cui la presenza dello
zigolo giallo in periodo di nidificazione si è rivelata altrettanto

consistente (Spinadesco 1990; Allegri coni, pers.), e nel contem
po l'importanza relativa che il Cremonese riveste rispetto alla
porzione pianeggiante delle province finitime. Mancano infatti,
per gli ultimi anni, dati di presenza nel periodo di nidificazione
per la provincia di Parma (Ravasini 1995), dove tuttavia la specie
risultava sporadicamente presente nei decenni passati (Tornielli
1982) e - fatta eccezione per gli individui rilevati in un'enclave
parmense sita in riva sinistra del Po - interclusa nel territorio cre

monese (Allegri 2000), per il Piacentino (Atlante ... 2001),se si
esclude una segnalazione eli ALLEGRI (2000) riguardante la gole
na del Po a Isola Serafini (Monticelli d'Ongina),per il Mantovano
(Maffezzoli coni, pcrs.), il Lodigiano (Riboni coni, pers.), come-
pure per la provincia di Brescia (Gargioni coni. pers.). A ulterio
re conferma della rilevanza eli tale presenza è utile ricordare che
lo zigolo giallo da tempo non nidifica più nella provincia di
Rovigo (una delle poche province italiane caratterizzate, come
eiuella di Cremona, da una morfologia pianeggiante nell'intero
territorio) probabilmente in seguito a modificazioni ambientali

(Atlante ... 2003). Di specie è stata osservata anche nel periodo
invernale, il 4 gennaio, all'interno della riserva naturale Lanca di

Gerole; una ventina eli individui sostava brevemente su un filarc

eli giovani robinie posto ai margini di una estesa stoppieta di
granturco. La presenza in inverno di questo emberizide. riporta
to per il Cremonese anche come svernante e possibile sedenta
rio da ALLEGRI et ed. (1995) e da GROPPAU (2002), appare negli
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ultimi anni decisamente sporadica e in calo rispetto al passato
(Allegri coni pers.: Ghisellini coni, pers.): la segnalazione appe

na riportata è infatti l'unica finora accertata nell'ambito dei rile
vamenti finalizzati alla redazione dell'Atlante Cremonese.

Secondo il Fi:rragni (1908) questa specie risultava, nel periodo
a cavaliere tri Ottocento e Novecento, frequente e più abbon
dante in inverno. Di rarefazione durante il periodo invernale
sembra confermata anche dal raffronto con i dati riportati per la

Lombardia da Saporetti (in Atlante ... 1992) che evidenzia, nella
scelta dei quartieri eli svernamento, una preferenza proprio per
la pianura - con una discreta diffusione delle segnalazioni -
diversamente dal periodo riproduttivo, dove risultano privile
giate le aree collinari o montane. In relazione ai monitoraggi
compiuti negli ultimi anni, intensificatisi peraltro in vista della
futura pubblicazione dell'Atlante Cremonese, appare ormai
verosimile che, anche qualora il territorio provinciale sia ancora
interessato da episodi eli effettivo svernamento, questi avvenga
no in modo irregolare. Non pare comunque casuale che l'unico
rinvenimento dello zigolo giallo sia avvenuto all'interno dell'a
rea golenale cliTorricella del Pizzo, ove è ancora possibile riscon
trare una buona diversificazione ambientale unitamente alla

concomitante disponibilità eli stoppieto eli granturco e di incol
ti, sicura l'onte di cibo per questa specie dalla elicla granivora.

Germano reale (Alias plcdyrhynchos): circa 700 individui rile
vati il 18 settembre in località Lago Scuro, nei pressi eli Stagno
Lombardo, poco prima delle ore 20.'l'ale contingente appare di
notevole rilevanza a livello provinciale, essendo noti pochi altri
siti in cui la specie è risultata fino ad oggi presente con nuclei
di consistenza analoga o superiore, ira questi ricordiamo: le
zone umide incluse nella riserva naturale Lanca di Gerole, il

complesso di lanche della Zcrbaglia lungo l'Adda (Lavezzi coni,
pers.), l'ex cava rinaturalizzala della Ca' Rossa nei pressi di Pieve
d'Olmi (oss.pers.;Allegri coni, pers.) e le Cave Danesi situate nei
comuni eli Casalctto eli Sopra e Solicino (Lavezzi coni. pers.). In
tutti i casi sopraeitati si trattava tuttavia eli zone umide eli esten
sione largamente superiore a quella del biotopo del Lago Scuro.
La rilevanza del dato appare infatti evidente soprattutto se lo si
rapporta all'esigua superficie dell'area interessata, estesa per
meno di un ettaro, composta prevalentemente da acque libere
e, in minor misura, da fragmiteti eli dimensioni modeste che
includono piccoli "chiari ". Da rilevare che circa 600 individui
sostavano all'interno eli uno di questi ultimi, dalla dimensione
quantificabile approssimativamente in 150-200 mej.
L'eccezionalità del dato acquista rilievo qualora lo si raffronti sia
a quelli raccolti durante 42 sopralluoghi compiuti dall'Autore
nel medesimo sito tra il 17 febbraio 2001 e il 26 aprile 2005 e



distribuiti in tutti i mesi dell'anno - il gruppo più consistente,
rilevato il 20 agosto 2003. era costituito da circa 250 individui -

sia a quelli relativi ad altre zone confinanti come la provincia eli
Parma dove, oltre a Torrile, il) due sole altre zone umide, eli esten
sione ben superiore a quella del Lago Scuro, è stato possibile
riscontrare durante l'anno presenze eli germano reale uguali o
maggiori (Le migrazioni ... 2004).

Occhione (Burhinus oedicnemus): 9 individui (7 adulti, 2 gio
vani) osservati il 30 settembre nel comune di i'orricella del

Pizzo, all'interno della Riserva naturale Lanca di Gerolc. Il grup
po sostava su un campo aralo, sito nelle immediate vicinanze eli

un'ampia cava parzialmente rinaturalizzata. All'interno della
stessa riserva naturale, nella stagione riproduttiva 2004,la specie
è stata individuata per la prima volta come nidificante probabi
le (Allegri coni, pers.): 2 individui - uno, in particolare, in com
portamento territoriale - sono stati osservati su uno spiaggione
fluviale il 2 luglio 2004. All'interno della stessa riserva Ravart

(coni, pers.) segnala l'osservazione di 3 esemplari il 16 agosto
dello stesso anno, in un'area inerbila di uno spiaggione situato a
breve distanza dal precedente.Altre segnalazioni recenti di que-
sia specie - riportata come migratore irregolare da ALLEGRI et al.
( 1995) e anche come estivante irregolare e nidificante per il pas
sato da Groppau (2002) - sul territorio provinciale si riferiscono
a 1-3 esemplari presenti tra giugno e settembre lungo il Po in
comune di Spinadesco (oss. pers.; Allegri coni. pers.). I recenti
rilevamenti di questo binimele nel comprensorio eli i'orricella
del Pizzo dovrebbero potersi spiegare con la presenza di nuclei
sempre più consistenti in vari settori del confinante territorio
parmense, ove la specie trova un habitat ideale negli ampi greti
sassosi di alcuni fiumi e torrenti che scendono dall'Appennino.
Lungo il corso dei Taro - il fiume, in sponda emiliana, piti prossi
mo all'area oggetto della presente osservazione - la popolazione
nidificante di occhione viene quantificata attualmente in oltre
100 coppie, di cui una settantina all'interno del Parco regionale,
con una tendenza all'incremento nel corso dell'ultimo decen

nio, seppure con fluttuazioni da un anno all'altro (Zanichelli

coni. pers.).Tale dato sembra testimoniare, anche considerando
la possibilità di una precedente sottostima, una notevole cresci
la della popolazione emiliana, valutata pochi anni fa in 60-100
coppie per l'intera regione (Foschi &Tinari:lli in Carta ... 1999).

Recentemente in provincia eli l'arma è stata inoltre rilevata,
durante il periodo autunnale, la maggior concentrazione fino a
oggi documentata per la specie a livello nazionale: 161 individui
il 1 ottobre 2004 in località Alberi eli Vigatto, in un'area soggetta
a sbancamento collocata a ridosso del torrente Parma (Meneli
coni. pers.). Appare inoltre interessante notare che l'unica nieli-
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lìcazione accertala lungo il Po in provincia eli Parma, e all'epoca

riportata da Ravasini (1995) come la sola per l'intero corso del
fiume, si è verificata in identiche condizioni ambientali: un'isola

sabbiosa, colonizzata da vegetazione pioniera e ubicata nei pres
si della foce del Taro a brevissima distanza dal sito cremonese

qui menzionato (Ravasini 1995). Il 22 maggio la nidificazione di
una coppia è stata accertata su un'isola del Po piaceniino, di
fronte a Passone, frazione di Corno Giovine (LO), ove è slato rin
venuto un nido con due uova (Riboni coni. pers.).

Cormorano (Pbalacrocorax carbo): uno stormo composto da
550-600 individui è stato osservato in data 17 ottobre, poco
prima delle ore 10, in sorvolo alto dell'Adda, direzione sud-nord,

nei pressi della riserva naturale Geron del Maestrali. Poco dopo
liniero gruppo si è fermato in volteggio, probabilmente in cor
rispondenza del fiume stesso. Nonostante il forte e diffuso incre

mento che la specie ha conosciuto (BRICHETTl & Fracasso 2003),
la consistenza dello stormo risulta senza dubbio inusuale per il

territorio provinciale. Una quindicina di segnalazioni, riferite al
periodo compreso tra il 1992 e il 2004 e cpiasi interamente con
centrate nei mesi eli dicembre e gennaio, riportano consistenze
comprese tra i 100 e i 250 individui, per lo più localizzate lungo

il Po (oss. pers.; Allegri coni, pers.; Ravara coni. pers.).
Osservazioni non rare eli gruppi di 100-300 uccelli vengono

riportate da ALLEGRI (1999). Ancora Allegri (coni, pers.) segnala
un raggruppamento stimato in un migliaio eli individui appena
al eli fuori del territorio provinciale, in località Isola del Deserto
(Castelvetro Piacentino), il 22 ottobre 2004. Ravasini (1998) per
la zona di Torrile. dov'è segnalato come migratore regolare e
svernante, riporta una concentrazione massima di 275 individui

il 10 ottobre 1996 e picchi massimi di presenza della specie nei
mesi di dicembre e febbraio.A tale riguardo appare tuttavia inte

ressante evidenziare, come ulteriore contributo alla conoscenza

del locale quadro fenologico, che tulte e tre le segnalazioni
numericamente più rilevanti qui riportate si concentrano nel
mese di ottobre, in un range temporale eli soli 13 giorni. Gli
assembramenti di maggior consistenza sembrerebbero dunque
realizzarsi nella prima fase della migrazione autunnale, che
avviene principalmente a partire dal mese eli ottobre (Briciiltti

& Fracasso 2003).

Cornacchia nera (Corvus corone corone): 1 individuo osser

vato il 17 ottobre posato su un albero morto lungo l'Adda, nel
comune eli Pizzighettone, all'interno della riserva naturale
Geron del Maestrali. Si tratta di una presenza piuttosto precoce

per questa sottospecie di Corvus corone, le cui segnalazioni in
provincia di Cremona, comunque piuttosto sporadiche, appaio-
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no farsi più frequenti in inverno. Secondo Groppau (2002) si trat
ta comunque eli uno svernante irregolare nel territorio eli riferi

mento del presente lavoro. La rarità elei contatti va probabil
mente ascritta alla tendenza della cornacchia nera alla sedenta

rietà, con una notevole rarefazione al di sotto dell'orizzonte col

linare (Saino in Aliante ... 1992). Lina conferma in chiesto senso
arriva dai dati finora raccolti per l'Atlante Cremonese, da cui
risultano, per i mesi di dicembre e gennaio (inverni 2000-2001 e
2004-2005) solo 8 segnalazioni; un'altra riguarda invece il mese-
di febbraio, in particolare F8 febbraio 2003 (Allegri coni. pers.).
Tuttavia, l'omogenea distribuzione dei dati negli ultimi inverni
induce a ritenere clic la cornacchia nera sia uno svernante rego

lare nel Cremonese,sia pur con un contingente esiguo. Durante
l'autunno questo corviile sembra comparire in modo anche più
saltuario: sono stati infatti osservati 1 individuo il 19 ottobre

2002 a Spinadesco e 3 il 6 novembre 2002 a Stagno Lombardo
(Allegri coni. pcrs.).

Gru (Grus grus): circa 170 individui rilevali il 26 novembre in
un'unica formazione che ha sorvolalo l'Adda tra Crederi e

Moscazzano (Riboni coni, pers.), dirigendosi verso il Lodigiani).

Altri dati di presenza della specie in territorio cremonese si rife
riscono a stormi molto meno numerosi: Lavezzi (coni, pers.), per
esempio, riferisce di 21 individui osservati il 16 novembre 2001
nei dintorni di Castelleonc. Il gruppo più consistente accertalo
in periodo invernale durante i rilevamenti per l'Atlante

Cremonese era costituito da 8 esemplari clic hanno sostato tra i
mesi di gennaio e febbraio 2003 nel territorio di Motta Baluffi

(oss. pers.; Allegri coni. pers.). La segnalazione qui riportata
appare quantitativamente notevole per l'intero territorio regio
nale e, con ogni probabilità, per tutta l'Italia settentrionale.
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Le variazioni artificiali del livello idrico

primaverile-estivo dell'Adda morta di
Pizzighettone e la loro ripercussione sugli
Odonati e sugli uccelli nidificanti
Aiiificial variations ofspring-summer water ìevel in the mort
lake area of river Adda of Pizzighettone and their ripercus-
sion on the Odonata and on nesting birds

Riccardo Groppali *, Claudio Riccardi **

Le variazioni noi! eli origine naturale del livello idrico eluran-
Introduzione tc j| pcrjoc|() primaverile-estivo possono avere pesanti ricadute

sui popolamenti floro-faunistici di corpi idrici lentie! Infatti
viene sottoposta a sommersioni ed emersioni fuori dal normale
andamento stagionale la fascia eli vegetazione emergente, con
danni spesso molto rilevanti a cariceto, canneto, tifeto ed even

tualmente alla bordura eli salici arbustivi, oltre ovviamente a

parte della componente vegetale sommersa ed emergente. Ciò
ha ricadute dirette sulla fauna che utilizza tali ambienti. Inoltre

alcune specie vengono già danneggiate direttamente da varia
zioni eccessive del livello idrico nel corso di periodi particolari

della loro attività annuale. Per approfondire questa importante
tematica conservazionistiea, applicata al tema della gestione cor
retta delle zone umide e della loro biodiversita, è stata studiata

l'Adda morta eli Pizzighettone (CR). nella porzione meridionale

del Parco Adda sud. Quest'area è stata infatti utilizzata, con mag
gior intensità nel corso degli ultimi anni, come cassa eli com
pensazione della rete irrigua locale, subendo un forte riempi
mento nel corso della primavera e un progressivo emungimen-
to durante il periodo estivo, quando è massima la richiesta idri
ca per le colture circostanti. Tale impiego, incrementato nel

corso degli ultimi anni rispetio al passato anche per il progres
sivo innalzamento del fondo dell'Adda morta, ha determinato la

quasi completa scomparsa della ricca fascia di canneto clic era
presente in gran parte dell'area e soprattutto il disseccamento
della maggior parte dei salici cinerei che contornavano in pre

cedenza quasi tutto il corpo idrico; inoltre sembra completa
mente scomparsa la castagna d'acqua, qui presente fino alla fine

* Università di Pavia. Dipartimento ili litologia del territorio, via S. Epifanio li -
1-2" 100 Pavia. E-mail: groppali/'ci.unipv.it
" Corso XVII Ottobre Ci - 1-15027 l'onicstiira (AL). E.mail: Claudio.riccardiifl'libc--

ro.il
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degli anni Ottanta. Si è invece insedialo un ridotto lembo vege
tato con salici arbustivi a un capo della Morta, favorito dal rista
gno idrico primaverile, nel quale a partire dal 2003 nidificano

alcune coppie eli ardeicli gregari. Per questo motivo è sembrato
opportuno mettere a confronto dati pregressi e recenti, riferiti a
due gruppi animali particolarmente sensibili alle variazioni eli
livello elei corpi idrici ospiti nel eorso della primavera e dell'e

state: Odonaii e uccelli nel periodo della nidificazione.Tale para
gone, vantaggioso dal punto di vista scientifico, è reso possibile-
dalia disponibilità di dati raccolti in passato con le medesime
metodologie. Simili opportunità, molto scarse soprattutto in
ambienti fortemente antropizzati, dove molto spesso il degrado
delle residue zone naturali è rapido e completo, dovrebbero esse
re sempre utilizzate per chiarire importanti aspetti conservazio-
nistici e gestionali. Per quanto riguarda gli Odonaii l'incidenza
delle variazioni eli livello idrico è stata recentemente messa in

evidenza proprio in riferimento all'Adda morta di Pizzighettone
((ìRoi'l'Ai.i 2004) ed è peraltro noto che alcune specie si allonta
nano molto poco dalla superfìcie dell'acqua prima della meta

morfosi (D'Ach'ilar et al. 1990) mentre altre depongono le uova
nella vegetazione acquatica a una determinata profondità (Conci
& Niei-sen 1956): esse possono quindi essere danneggiate diretta
mente in questi periodi della loro esistenza dalle modificazioni
ambientali studiate.

Il confronto tra il popolamento eli Odonati adulti nelle sta-
Gli Odonati adulti gioni c|i V(),() 1994.1995 (Riccardi 1996) e nel 2004 ha eviden

ziato la notevole importanza delle variazioni dei livello idrico
dell'Adda morta non solo sulla consistenza numerica della popo
lazione, ma anche sulla ricchezza eli specie. La vegetazione erba
cea emergente presente lungo le sponde del corpo idrico, dove-
la profondità dell'acqua è molto ridotta, è particolarmente inte
ressata da abbassamenti anche minimi del livello idrico nel

corso della stagione, che la rendono inutilizzabile per diverse
specie di Odonati sia allo stadio adulto ai fini dell'ovodeposizio-
ne sia allo stadio larvale per completare la metamorfosi.

Il confronto dei dati rilevati a distanza di un decennio rivela

una netta diminuzione tra il numero eli specie osservate nel
2004 (8) e ciucile registrate nel biennio 1994-1995 (13): sola
mente Ischniira elegans. non rilevata nel primo studio, sembra

aver colonizzato l'Adda morta nel periodo compreso tra le t\uc
indagini ('Lab. I).

Ancora più evidente è la diminuzione quantitativa della
popolazione odonatologica. passata dal numero massimo annuo

eli 157 individui censiti un decennio là rispetto ai soli 56 esem
plari del 2004. Le specie rivelatesi più sensibili alle variazioni del
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Gli uccelli in periodo
di nidificazione

livello idrico, sempre più frequenti negli ultimi anni, sono risul
tate quelle che già nel primo rilevamento erano scarsamente

rappresentate: Lesles vtri'eli's (2 esemplari nel 1994-1995). Lesles
dryas (3). Onychogompbiis unadiis (1), Libellula fulva (1).
Somatoch/ora metallica (2) e Or/hetrum cancellatiti)! (5).

Odonati - Adda morta di Pizzighettone 1994-95 2004

Calopter) w splendei is + +

Lesles virte/is +
-

I.estes dryas + -

Ischilurei elegaiis - +

Coenagrion puella + +

Onychogompbus uncalus + -

Aeshna nii'xta + +

Somatoch/ora metallica + +

Libellula fulva + -

Orthetrum cancellatimi + -

Ortbelriim albi'sty/um + +

Crocotbemis eryihraea + +

Sympetrum pedemonlaiiuiu + +

Sympetrum sanguineum +
-

TOTALE 13 8

Tal). 1: Odonati adulti dell'Adda morta di Pizzighettone (Parco Adda
sud) nelle stagioni di volo 1994-1995 e 200-i (+ presenza:- assenza).

Per gli uccelli che si riproducono nelle zone umide va ricor
dato (Atlante ... 1990;Brichetti & Fracasso 2003; Reai.ini 1984)
che alcune specie nidificano all'interno della vegetazione emer
gente e in particolare nel canneto oppure nella fascia di salice
to arbustivo (come airone rosso, sgarza ciuffetto, nitticora, tara
busino, forapaglie, cannatola verdognola, cannatola, cannareccio-
ne). mentre altre costruiscono nidi semigallcggianti a breve
distanza dalle sponde (come svasso maggiore, tuffetto, cigno
reale, gallinella d'acqua, folaga). Per alcune di queste vengono
espressamente menzionate in letteratura (BRICHETTI & Fracasso
2003: Reai.ini 1984) le variazioni eli livello idrico come causa

della riduzione numerica elei nidificanti in arce soggette a tale

fattore.

Il confronto tra la situazione dell'avifauna acquatica nidifi
cante (appartenente alle categorie eli riproduzione certa, proba
bile o possibile) nella vegetazione riparia o nell'acqua a ridotta
distanza dalla riva nell'area in questione negli anni 1985-1986 e
2004 permette eli evidenziare le notevoli ricadute delle varia-
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zioni del livello idrico e della conseguente modificazione della

struttura vegetale ('Lab. 2): infatti nel periodo considerato si è

avuta la perdita quasi completa delle fasce a canneto e saliceto
arbustivo e ha avuto luogo l'insediamento eli una garzaia in un
piccolo lembo di salici cinerei, circondato dall'acqua in prima
vera, a un capo della Morta.

Avifauna acquatica nidificante -
Adda Morta di Pizzighettone 1985-86 2004

Tachybaptus ruficollis (tuffetto) + +

Ixobrycbus minutus (tarabusino) + -

Nycticorax nycticorax (nitticora)
- +

Egretta garzella (garzata) - +

Areica cinerea (airone cenerino)
- +

Are/ea purpurea (airone rosso) - +

Cygniis o/or (cigno reale)
- +

Rallits acpiediciis (porciglione) + +

Gallinida chloropus (gallinella d'acqua) + +

Ludica atra (folaga) + -

CeHta celti (usignolo eli fiume) + +

Acrocepbalus seboenobaenus (forapaglie) + -

Acrocepbalus palasir/'s
(cannaiola verdognola) +

Acrocepbcdus sci'rpaceus (cannaiola) + -

Acrocepbalus ariindinaceiis
(cannareccionc) +

TOTALE 10 9

lab. 2: uccelli acquatici nidificanti nella vegetazione riparia o in nidi
semigalleggianti nell'Alida morta di Pizzighettone (Parco Adda sud)
negli anni 1985-1986 e 2004. Le specie elencate appartengono a tutte
le categorie riproduttive, cioè nidificanti certi, probabili o possibili
(+ presenza; - assenza).

Se per alcune specie le variazioni eli livello dell'Adda morta e
le loro conseguenze non sembrano aver determinato differenze
nelle possibilità di nidificazione (tuffetto, porciglione, gallinella
d'acqua e usignolo di fiume), per altre tale fattore, unito ovvia
mente alla compromissione quasi completa della vegetazione
emergente e riparia, sembra aver determinato l'impossibilità di
riprodursi: si tratta eli tarabusino, folaga, forapaglie, cannaiola ver
dognola, cannaiola e cannareccionc. Alcune specie, infine, hanno
approfittato del livello idrico maggiore all'inizio della primavera
in un tratto marginale, che ha isolato dalla sponda un gruppo eli
salici arbustivi, per realizzarvi una piccola garzaia (con nidi eli nit
ticora, garzella e airone rosso). Infine l'area è stata frequentata in
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periodo riproduttivo da due specie in aumento negli ultimi anni:
airone cenerino e cigno reale, quest'ultimo anche con un tenta
tivo eli nidificazione che forse non ha avuto buon esito proprio

per la successiva diminuzione eli livello dell'acqua.

Di l'atto, quindi, l'uso a scopo irriguo di corpi idrici naturali,
con la conseguente variazione del livello dell'acqua nel corso
del periodo di massima attività delle specie animali che com
pongono parte fondamentale della loro biodiversita, non sembra
accettabile per una corretta conservazione di tale patrimonio.
Fortunatamente tale alterazione, cui e stato assoggettato recen

temente per altre finalità anche il bodri del Lazzaretto presso
Stagno Lombardo (CR). non è molto diffusa nella pianura pada
na: in caso contrario anche questa forma eli antropizzazione
delle risorse naturali potrebbe determinare pesanti ricadute
negative sul residuo patrimonio floro-faunistico di uno dei terri
tori maggiormente modificati dall'uomo in Italia.

Le osservazioni illustrale potranno servire a operare even

tuali confronti con gli effetti delle variazioni del livello idrico in
ambienti strutturalmente differenti dall'Acida morta eli

Pizzighettone, al fine eli poter formulare considerazioni eli più
ampia portata.

Atlante degli uccelli nidificani i in Lombardia: 1983-1987,
1990. redattori P. brichetti ik M. L'asola con la collaborazione eli

D. Cambi. Ramperto. Brescia.
Brichetti P. & Fracasso G., 2003 - Ornitologia italiana. Voi. I:
Gaviidae-Fcdconidae. Perelisa. Bologna.
Conci C. & Nielsen C, 1956 - (idoneità. "Fauna d'Italia" voi. 1.

Calderini. Bologna.

D'àguilarJ., Dommanget J.L. & Préchac R.. 1990 - Guida delle
libellule d'Europa e del Norciafritti, Mttzzio, Padova.
Groppau R.. 200-1 - Odonati adulti, biodiversita e ambienti lenti-

ci: appunti metodologici per l'applicazione a valutazioni di qua-
lità, Pianura. 18: 161-165.
Reai.ini G, 1984 - Gli uccelli nidificami in Lombardia: zone
umide. Alma. Milano.

Riccardi O. 1996 - Gli Odonati del Parco Adda Sud con osser

vazioni etologiche riguardanti Anax imperator (Leach),
Università degli studi eli Pavia.'Lesi di laurea.

Consegnato il 22/1/2005.
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Segnalazione di una popolazione
planiziale di gambero di fiume
nella provincia di Pavia
Nolification ofaplain populalion offreshivater crayfish
in the province ofPavia (Lombardy, north ofItaly)

Pietro Angelo Nardi *, Daniela Ghia *,
Gianluca Fea *, Veronica Burresi *,
Michele Spairani *, Franco Bernini *

L'arcale del gambero eli fiume autoctono, Auslropotaniobius
pallipes (I.creboullei. 1858), ha subito nell'ultimo secolo una

notevole contrizione in tutta Europa fino a determinare l'inte
resse da parte della IUCN (SKET 1996), che ha classificato la spe
cie come vulnerabile. Inoltre A.pallipes è identificato come spe
cie eli interesse comunitario dalla Direttiva Habitat 92/i3/CFF.la

cui applicazione è regolamentata in Italia dal DPR 357/97. Il
declino delle popolazioni astacicole autoctone ha interessalo fin
dall'Ottocento anche la penisola italiana e le cause sono da

imputarsi principalmente alla diffusione eli pandemie,al genera
le deterioramento degli habitat e alla competizione con specie
alloctone. Recenti ricerche hanno individuato nel sistema idro

grafico italiano due distinte entità tassonomiche: .1. pallipes
nell'Italia nord-occidentale e. 1. ilalicus Dell'Italia nord-orientale

e peninsulare (Nasciti i et al. 199": SANTUCCI et ed. 1997;
Grandjean et al. 2000; Larcìiader et al. 2000; Zaccara et al. 2004).

Il quadro della distribuzione in Italia risulta lacunoso a causa
del carattere elusivo della specie e della scarsità eli indagini di
campo mirate al suo censimento. Sono note la situazione a scala

provinciale per l'Italia peninsulare relativa ai primi anni '80
(Mancini 1986) e ciucila dell'Italia settentrionale (Vicini et al.
1987); altri dati sono disponibili per il Friuli-Venezia Giulia (De:
LUISE 1992). la Liguria (Isola ci al. 198 i: Moki et al. 1988, 1991,

1997; Saia idio a al. 1993: Mori & Saia imo 2000). il Piemonte

(Gelder et ed. 1999; Nardi et al. 2004), l'Emilia Romagna
(Mazzoni & Minelli 1996). la Toscana (Favilli & Manganelli 2001 )

e il Lazio (QUATTROCCHI et al. 1993). Anche per la Lombardia le
informazioni sulla distribuzione del gambero eli fiume sono
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scarse e frammentarie. Oltre ai dati storici (Cornalia 1860;

Vinciguerra 1899; Mazzarelli I9()3a. I903b), informazioni sulla
presenza della specie sono fornite da Vicini et ed. (1987), in un'in
dagine in cui la metodologia utilizzata per la raccolta di dati -
schede informative sottoposte alle Comunità montane - non ha
permesso eli considerare l'intera idrografia eli pianura: altre noti
zie sono rintracciabili da fonti inedite, generalmente relazioni
tecniche per gli enti gestori eli aree prolette o tesi di laurea.

Per quanto riguarda la provincia di Pavia, oltre alla generica
indicazione storica di presenza (Balsamo Crivelli 186 i). dati par
ticolareggiati relativi alla distribuzione negli anni Settanta sono
riportati da Nardi & Bossacìlia (1976) e da Gerleti'i et al. (1976),
che segnalano A.pallipes in oltre 20 corpi idrici della pianura e in
alcuni affluenti eli destra del fiume Po in area collinare. Indagini

recenti, condotte nell'ambito eli un progetto LIFE Natura, non
hanno confermato nessuna delle segnalazioni riguardanti la pia
nura - dove invece è risultata considerevole la presenza delle spe

cie alloctone Procaiiibarus c/arkll e Orconectes limosus - men

tre hanno avvalorato la presenza di A.pallipes. con popolazioni
ben strutturate, in alcuni corsi d'acqua del settore medio-collina
re dell'Oltrepò pavese (Nardi el al.2003).A questo riguardo,assu
me notevole importanza il ritrovamento nel corso eli queste inda
gini di una popolazione planizialc di gambero di fiume in una pic
cola area protetta della valle del Ticino.

L'area di studio è situata nel Parco della valle del Ticino lom

bardo, nel territorio del comune di Garlasco (PV), all'interno eli

una zona proposta come Sito eli Interesse Comunitario
(IT20800I6) con la denominazione Boschi del Vignolo;si esten

de su una superfìcie di circa 26 ettari e si sviluppa lungo un ter

razzo alluvionale, con quote comprese tra 70 e 96 metri s.l.m.
Percorsa da alcuni piccoli corpi idrici eli ottima qualità, che
prendono origine da diverse teste eli fontanile, l'area è caratte
rizzata dalla presenza eli una vegetazione forestale igrotìla e
mesolìla tipicamente planizialc. Ricche e eli elevato pregio natu
ralistico sono la componente floristica e quella faunistica, con
presenza di numerose specie eli interesse comunitario ai sensi
della Direttiva 92/43/CFF, in particolare per quanto riguarda l'it

tiofauna (Lelbenleroii zaneinelreai) e l'erpctofauna (Inia ras
carnifex. Rana dalmatina. Rana latastei e Felobales fitscus).

In seguito al ritrovamento eli alcune esuvie eli gambero nel
l'autunno del 2002, e iniziata un'indagine su due differenti trat
ti eli una piccola roggia, per uno sviluppo totale eli oltre 300 m
lineari. Le fasi eli campionamento si sono svolte nel periodo esti
vo e autunnale del 2003. utilizzando trappole a nassa; nelle due
stazioni sono stati catturati e marcati individualmente, mediante

microustioni del carapace (ÀBRAHAMSSON 1973), rispettivamente
242 ( 116 femmine e 126 maschi) e 55 1 gamberi (210 femmine e



141 maschi). I valori di lunghezza totale, misurata dall'apice elei
rostro al telson, sono compresi tra 38 e 108 mm; dall'applicazio
ne del protocollo di CHAO (1988), la densità di popolazione risul
ta pari a 3,37 gamberi/m2. Il numero elevato di catture, l'interval
lo dimensionale, la presenza di classi eli età diverse e i valori di
densità stimati evidenziano una popolazione consistente e ben
strutturata. L'analisi genetica su alcuni campioni eli tessuto ha con
sentito l'attribuzione specifica ad A Hali'cus (ZacCàRA et ed.2004).
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Segnalazione di alcune specie di
macrolepidotteri (Lepidoptera) nuovi
per il Parco della Valle del Ticino

Notification of some species of
macrolepidoptera (Lepidoptera) ivhich
are newfor the Park oftbe Valley ofriver
Ticino (Piedmont, north ofItaly)

Giampio D'Amico *

Nel eorso delle ricerche entomologiche nelle province eli
Pavia (Lombardia) e Novara (Piemonte) l'Autore ha raccolto

diverso materiale eli interesse relativo a Lepidotteri Ropaloceri
(Lepidoptera Papilionoidea. Ilespcrioidea) ed Eleroceri
(Lepidoptera LIeterocera). In particolare nella presente nota si
segnala, per la prima volta, la presenza di ben 12 specie nuove per
il territorio del Parco della Valle delTicino, poiché non incluse nei
relativi elenchi sistematici eli più recente pubblicazione
(Bai.estkazzi 2002; Marinone 2002).

Per ciascun taxon segnalato vengono riportati nell'ordine:
- incpiadramento sistematico: specie (ordine, supcrfamiglia.
famiglia):
- riferimento nomenciaturale: citazione bibliografica della
pubblicazione in base alla quale viene interpretato il taxon:
- reperti: località (con una sintetica descrizione dell'habitat eli
raccolta e osservazioni di campagna), data di raccolta, numero eli
esemplari (es.) raccolti, raccoglitore (race), determinatorc/i
(det.), collezione in cui sono conservati gli esemplari (coli.):
- distribuzione in Italia:

- stato di minaccia;

- osservazioni complementari.

Zygaena epbialles (Linnc, 1767) (Lepidoptera Zygaenoidea
Zygaenidae);
- Balletto et al. 1995;

- Travacò Siccomario (PV): formazione erbacea con presenza eli
Coronilla varia L. (pianta pabulare larvale), argine del fiume Po
(in volo), 28.Vili.2005. I cs.(race.det.e coli. Giampio D'Amico);

* Università ili Pavia. Dipartimento di Ecologia del territorio, via S. Epifanio li -
1-2" 100 Pavia. E-mail: giampiodamico'-yahoo.it
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- segnalata in tutte le regioni italiane, tranne la Puglia, la Sicilia e

la Sardegna (Bertaccini &. Fiumi 1999). Si osserva generalmente
tra i 200 e i 1.800 ni eli altitudine, ma alcune popolazioni si sono
adattate alla pianura e vivono stabilmente in ambienti riparlali
dei fiumi Taro,Ticino e Po (BERTACCINI Se Fiumi 1999).

Fleniaris fue (forni is (Linnacus, 1758) (Lepidoptera
Bombycoidea Sphingidae);
-Raineri et al. 1995:

- Zerbolc) (PV): prato xerico. dominato da Graminacee, situato in
area a rimboschimento limitrofa alla riserva naturale integrale-
Bosco Siro Negri (bottinava su fioriture di Fcbium vulgare L.),
5.VII.2004, 1 cs. (race, det. e coli. Giampio D'Amico);
- segnalata in tutta l'Italia eccetto Molise, Campania, Basilicata e
Puglia (BERTACCINI et al. 1995). Nell'Italia settentrionale è scarsa

mente diffusa nel settore occidentale dell'arco alpino, mentre è
molto frequente in Lombardia, nel Trentino-Alto Adige, nell'area
del (iarda e sul Monte Baldo; in Italia centrale è localizzata e

poco frequente: in Italia meridionale è nota solo per la Calabria;
- in Sicilia e stata osservata in alcune località della provincia di
Palermo e per la Sardegna esiste un'unica segnalazione
(BERTACCINI et al. 1995);
- sono stati osservati numerosi individui bottinare, insieme a

Macrog/ossum sleUeUarum (Linnacus, 1758), su fioriture di

Fcbium vulgare L.;tale comportamento è in linea con le consi
derazioni eli BERTACCINI et ed. (1995) che evidenziano la prefe
renza da parte della specie per il nettare eli fioriture di colore-
azzurro e viola.

Leploles pirithous (Linné, 1767) (Lepidoptera Papilionoidea
Lycacnidae):
- Balletto & Cassui.o 1995:

-Travacò Siccomario (PV): formazione erbacea, argine del fiume
Po (in volo), I.IX.2005, 1 es. (race, del. e coli. Giampio
D'Amico);

- presente in tutta l'Italia (BALLETTO Si Cassiti) 1995:Toi.man Sì.
Lewington 1997).

Cupido niiiiinius (Fuessli. 1775) (Lepidoptera Papilionoidea
Lycacnidae):
- Balletto &. Cassi lo 1995:

- Zerbolc") (PV): formazione erbacea, dominata da Graminacee,

situata in area a rimboschimento limitrofa alla riserva naturale

integrale Bosco Siro Negri (in volo), 7.V.2004, I es. (race, del. e
coli. Giampio D'Amico);

- diffusa in tutta l'Italia tranne che in Sardegna (Balletto &
Cassilo 1995:Tolman & Lewington 1997).



Lycaeides argyrognomon (Bcrgstràsscr. 1779) (Lepidoptera
Papilionoidea Lycaenidae):

- Balletto & Cassilo 1995:

- Zerbolò (PV): prato xerico.dominato da Graminacee e con pre
senza cospicua eli Coronilla varia L. (pianta pabulare larvale),
situalo in area a rimboschimento limitrofa alla riserva naturale

integrale Bosco Siro Negri (in alimentazione su fioriture eli
Fcbium vulgare L., Ligustrum vulgare L. o Verbena officinalis
I..), 20.V2004 3 es., 28.VII.200i 2 es. (race, e coli. Giampio

D'Amico, det. Giampio D'Amico e Giuseppe Camerini):

- presente in tutta l'Italia continentale (HlGGlNS & RlLEY 1980:
Balletto & Cassulo 1995;Tolman & Lewington L997;Fi mi 2000);
- a rischio indeterminato in Europa, dove risulta sempre assai
localizzata, a causa delle alterazioni dell'habitat in cui vive

(Ramei.lv 2005):

- nella località eli raccolta sono stati osservati numerosi individui:

la determinazione degli esemplari è stata effettuata tramite
osservazione al microscopio dell'armatura genitale maschile.

Cacyreus niarsbcdli (Butler. 1898) (Lepidoptera Papilionoidea
Lycacnidae);
-ToL.viAN & Lewington 1997;

- Pavia: giardini e balconi di abitazioni private (in volo o posati
su piante ornamentali), 7.VII.2003. 10 es. (race. del. e coli.
Giampio D'Amico);Travacò Siccomario (PV): balconi di abita
zioni private (in volo o posati su piante ornamentali),
9.VII.2003. 4 es. (race. det. e coli. Giampio D'Amico):
- attualmente in Italia la specie è nota per Piemonte. Lombardia.
Liguria. Emilia-Romagna, Marche, Toscana, Lazio. Puglia.
Campania. Umbria, Abruzzo. Molise e Sicilia (Trem.vterka &
Parenzan 20O3;Siesa & Bondesan 2004);
- specie esotica originaria dell'Africa australe dove si rinviene
comunemente in Mozambico. Zimbabwe e Sudafrica

(Ceircassim's ... 1995) e frequenta gli ambienti più disparati,
dalla costa all'entroterra, fino alla montagna (Clark & Dickson

1971). La larva vive a spese di Pelargonium e Geraninni spp.
(TremaTERRA et ed. 1997). Probabilmente il I.icenide e stato intro
dotto in Europa in modo accidentale tramite commercio dal
Sudafrica di piante eligeranio infestate La prima segnalazione di
immagini in Europa risale al novembre del 1989 nell'isola eli
Maiorca (Eitsciirerger Sì StamER 1990) e nel 1996 la specie è
stata rinvenuta per la prima volta in Italia (Trematerka et al.
1997). Predilige aree urbanizzate dove le sue piante pabulari lar
vali vengono coltivate a scopo ornamentale:
- la presente segnalazione consente eli anticipare eli qualche
mese, la comparsa della specie in Lombardia rispetto a quanto
pubblicalo da SlESA & Bondesan (2004).
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Argynnis adippe [(Denis & Schiffermiiller). 17751
(Lepidoptera Papilionoidea Nymphalielac):
- Balletto & Cassilo 1995;

-Travacò Siccomario (PV): formazioni erbacee, argine del fiume
Po (in volo), 1.IX.2005, 2 es. (race. del. e coli. Giampio

D'Amico);

- diffusa in tutta l'Italia tranne che in Sardegna (Balli:ito &

Cassilo 1995;Tol.vian & Lewington 1997).

Arg}'iniis paphiei (Linné, 1758) (Lepidoptera Papilionoidea
Nymphalielac);

- Balletto & Cassilo 1995;

- Zerbolc) (PV): porzione rada eli bosco, dominata da Rubus
u/mlfoli'us Schott. all'interno della riserva naturale integrale-
Bosco Siro Negri (in volo e in alimentazione su fioriture eli
Rubus ulmifolìiis Schott), 19.VIII.2004. I es. (race, det. e coli.
Giampio D'Amico); Cameri (NO): orlo di bosco riparlale situato
in località La Quercia (in volo). li.VIII.2004. 1 es. (race. det. e
coli. Giampio D'Amico):
- diffusa in tutta l'Italia (Balletto & Cassilo 1995; Tol.vlvn &

Lewington 1997).

Melilaea athalia (Rottemburg. 1775) (Lepidoptera

Papilionoidea Nymphalielac);

- Balletto & Cassulo 1995;

- (lanieri (NO): boschetto rado, dominato da Ouercus fnibescens

Willd., situato in località La Quercia (bottinava su fioriture di
Ceiitaurea scabiosa I..), 24.Vili.2004, 1 es. (race. det. e coli.

Giampio D'Amico);
- diffusa in tutta l'Italia tranne che in Sardegna (BALLETTO «S:

Cassulo 1995;Toi.man & LEWINGTON 1997);

- nella località eli raccolta sono stati osservati in totale 13 individui.

Melilaea phoebe (Cocze 1779) (Lepidoptera Papilionoidea
Nymphalielac);
- Balletto & Cassilo 1995;

- Mezzanino (PV): formazione erbacea, argine del fiume Po (in
volo), 15.VI.2002, 1 es. (race, del. e coli. Ilaria Bruni);Travacò
Siccomario (PV): formazioni erbacee, argine del fiume Ticino,

15.VII.2005, 2 es. (race. det. e coli. Giampio D'Amico):
- diffusa in tutta l'Italia tranne che in Sardegna (Balletto &

Cassilo 1995;Toi.man & Lewington 1997).

Kernelisa circe (Fabricius, 1775) (Lepidoptera Papilionoidea
Satyridae);
- Balletto & Cassilo 1995;

-Travacò Siccomario (PV): formazione erbacea, argine del fiume
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Po (in volo), 29.VIII.2005, 1 es. (race, det. e coli. Giampio
D'Amico);

- diffusa in tutta l'Italia (Balletio & Cassulo 1995).

Catocala nupla (Linné, 1767) (Lepidoptera Noctuoidea
Noctuidae);

- Raineri & Zn.i.i 1995;

- Zerbolc) (PV): bosco fitto situato all'interno della riserva natu

rale integrale Bosco Siro Negri (posato su un tronco eli Qiiercus
robttr L.), 20.VIII.2004., 1 es. (race, det. e coli. Giampio
D'Amico);

- presente in tutta l'Italia continentale (Raineri & Zii.i.i 1995);

- l'Autore ha osservato 7 individui posati su tronchi di Ouercus
robur L. all'interno del bosco fitto della riserva.

Le presenti segnalazioni arricchiscono il quadro della biodiver
sita dei lepidotteri del Parco della Valle del Ticino che attual
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Eteroceri).
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Rizzoli. Milano.

Marinone M., 2002 - Lepidotteri notturni, in: Atlante della biodi
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matici", Consorzio lombardo Parco della Valle del Ticino,

Ponte-vecchio di Magenta: 295-310.
Raineri V.,Zangiieri S. Sì Zili.i A., 1995 - Lepidoptera Thyridoidea.
Lasiocampoidea. Bombycoidea, in: "Checklist delle specie della
fauna italiana" voi. 88. Calderini, Bologna.
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NORME PER GLI AUTORI

1.Pianura pubblica lavori riguardanti i vari campi d'interesse delle scienze natu
rali, relativi alla regione padana, nonché studi attinenti alla storia del suo ambiente
naturale, privilegiando i saggi pertinenti la provincia eli Cremona o i territori limi
trofi.

2.1 lavori inviati, che si intendono originali ed esclusivi, non devono eccedere,
eli norma, le 30 cartelle, inclusi tabelle, grafici e illustrazioni. Contributi eli maggior
ampiezza saranno tenuti in considerazione a giudizio del Comitato scientifico ed
eventualmente proposti alla pubblicazione come monografìe. Pianura pubblica
anche Segnalazioni e brevi note, contenute entro le tre cartelle tabelle e illustrazioni
incluse

3. I testi completi di illustrazioni e tabelle devono nitidamente essere stampati
su fogli bianchi formato Uni A/4, a doppia spaziatura, con ampi margini e su un solo
Iato del foglio. Ogni cartella si intende composta di circa 30 righe per 60 battute cia
scuna. Èammesso l'uso elei caratteri tondo e corsivo (quest'ultimo limitato ai nomi
scientifici, a parole in lingua diversa da ciucila del testo o come indicato eli seguilo
per la bibliografìa) mentre si prega di evitare il tutto maiuscolo e le sottolineature

4.1 testi, completi di illustrazioni, tabelle e didascalie, vanno inviati al seguente
indirizzo: Redazione eli Pianura, c/o Provincia eli Cremona, Corso Vittorio Emanuele

II n. 17, 26100 Cremona. Occorre trasmettere alla redazione anche copia del testo
su supporto elettronico (preferibilmente in formato Word 97 o successivi).

5.1 lavori devono essere preceduti da un riassunto in italiano e in inglese Per i
contribuii appartenenti alla sezione Segnalazioni e brevi note si ritiene sufficiente
la traduzione in inglese del titolo. La stesura del lavoro deve rispettare la seguente
impostazione: Titolo, Riassunto, Sumniary, testo suddiviso in capitoli (es.
Introduzione Materiali e metodi. Risultati, Discussione. Conclusioni. Ringraziamenti.

Bibliografìa).
6. (ili articoli devono contenere - su un foglio allegalo - il nome, l'indirizzo, i

numeri telefonici, l'eventuale indirizzo e-mail dell'autore (o autori). Le figure, i gra
fici, le tabelle e le fotografìe che accompagnano gli articoli devono essere predi
sposti con particolare cura. Nel testo deve essere segnalato chiaramente il punto
dove si desidera che vengano inseriti. Ogni illustrazione deve essere accompagnata
da una dicitura eli presentazione costituita da un numero progressivo e da una dida
scalia. Nel caso di immagini coperte da copyright è necessario trasmettere alla reda
zione l'autorizzazione alla riproduzione. Grafici e disegni vanno consegnati sia su
supporto elettronico sia su carta con dimensioni possibilmente maggiori rispetto a
ciuelle che si desiderano in stampa.
Si raccomanda cura particolare nell'indicazione:
a) elei termini da riprodurre in corsivo;
b) elei titoli, dei capotiteli e elei paragrafi;
e) delle parti dell'articolo che si vogliono stampate con corpo ridotto.

7. Note e riferimenti bibliografici. Il ricorso alle note di contenuto deve essere il
più limitato possibile. Per le note eli riferimento bibliografico all'interno del testo si
adotta il sistema cognome dell'autore e data della pubblicazione tra parentesi ton
de (Rossi 1987). Se all'interno dello stesso anno esiste la possibilità eli confondere
più autori con lo stesso cognome si ricorre all'iniziale del nome puntata (Rossi A.
1987; Rossi P. 1987). Nel caso che Io stesso autore abbia pubblicato più opere nello
stesso anno, occorre aggiungere alla daia la lettera dell'alfabeto che identifica l'o
pera anche nell'indice bibliografico (Rossi 1987a; Rossi 1987b). Nel caso ci si voglia
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riferire ad una parte specifica dell'opera,si possono anche segnalare le pagine (Rossi
1987, p. 80-87). Per le opere aventi più eli due autori va citato il primo seguito dalla
locuzione latina in forma abbreviata et al. (Rossi et al. 1987).

8. Bibliografia. Deve essere organizzata, alla fine dell'articolo, in stretto ordine
alfabetico per autore o titolo. Le voci relative ad opere eli più autori devono ripor
tarne tutti i nomi, a differenza delle citazioni nel testo, e vanno ordinate con il pri
mo che compare sul frontespizio della pubblicazione. L'ordine di citazione biblio
grafica è il seguente: cognome e iniziale puntata del nome dell'autore (o autori), vir
gola, l'anno della pubblicazione, trattino, titolo della pubblicazione (in corsivo), casa
editrice e luogo dell'edizione separati da virgole.

Esempi:
BOLZON R, 1920 - Flora della provincia eli Parma e del confinante Appennino
tosco-ligure-piacentino, Stab.Tip. Ricci, Savona.
Briciiltii P. Sì Gariboi.di A., 1997 - Man itale pratico di' ornitologia, Edagricole
Bologna.
Forgiarini M.N., Casali C. & Raggi 5., 1996 - Botanica oggi, Edagricole, Bologna.
Paesaggi e suoli della provincia di Cremona, 1997, "Monografìe di Pianura" n. 2.
Provincia di Cremona, Cremona.

Nella segnalazione eli lavori pubblicati in periodici il titolo del contributo va ripor
tato in tondo, seguito dal titolo della rivista in corsivo e per esleso (o in forma abbre
viata se accreditata) e dalla numerazione separati da virgole; ultimo elemento da
riportare l'estensione dell'articolo stesso preceduta dai due punti (:).

Esempi:
Bonali E, 1997 - Interessanti segnalazioni floristiche nel Cremonese: primo contri
buto, Pianura, 9: 5-26.

Infine,nella segnalazione eli lavori pubblicati in monografìe (quali ad esempio gli atti
di congressi, ecc.) il titolo del contributo va riportato in tondo, come pure il titolo
della monografìa che va indicato tra virgolette e preceduto da in:

Esempi:
Scazz.osi L., 1997 -Alle radici elei musei naturalistici all'aperto, in: "Stanze della mera
viglia ",CLUEB, Bologna: 91-134.

9. La Redazione si riserva il diritto di uniformare le citazioni bibliografiche, la pun
teggiatura e l'uso delle iniziali maiuscole Nel caso i signori Collaboratori provve
dano di persona alla correzione delle bozze, queste debbono essere restituite entro
i termini concordati con la Redazione (di norma 15 giorni); trascorso eletto termine
si procederà alla correzione redazionale. Le modifiche devono limitarsi alla corre
zione di refusi tipografici. Le eventuali spese per correzioni rese necessarie da
aggiunte e modifiche al testo originario saranno interamente a carico dell'Autore
Per ogni articolo pubblicato saranno fornite gratuitamente all'Autore (o Autori) del
lo stesso 30 copie complessive dei relativi estratti.



Èstato recentemente pubblicato il n. 6/2005 delle "Monografìe eli Pianura" dal titolo I fonta
nili della provincia di Cremona, autori Giovanni DAuria e Franco Zavagno (309 p. + 2 tavo
le di distribuzione in allegato).

Il volume e distribuito gratuitamente e a titolo di scambio, a seguito ili richiesta specifica. Per infor
mazioni: Pianura - Provincia di Cremona - Corso Vittorio Emanuele II n. 17 - 26100 Cremona -Tel. 0372
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